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La BEI i n tende dare un pa r t i co la re 
impu lso a i p r o g e t t i che possono 
promuovere l ' innovazione nel l 'Unione 
europea. 

Questo riorientamento delle attività della 
Banca fa seguito alla strategia decisa dal 
Consiglio europeo in marzo, al vertice di 
Lisbona, dove si è sottolineata l'esigenza 
di sviluppare in Europa un'economia più 
d inamica e compet i t i va , basata sul la 
conoscenza. 

Al la sua Seduta annuale d i g iugno, i l 
Consigl io de i gove rna to r i del la BEI -
formato dai fVlinistri delle Finanze degli 
Stati membri (per l'Italia i l Ministro del 
Tesoro) - ha a p p r o v a t o l ' « ln i z ia t i va 
Innovazione 2000» della Banca, volta a 
sostenere g l i i n v e s t i m e n t i che p r o ­
muovono la società dell'informazione, l'atti­

v i tà d i r icerca e sv i luppo , l ' i nnova­
z ione e la c o m p e t i t i v i t à , lo sv i lup­
po del capitale umano. 

Per realizzare tali obiettivi, la Banca potrà 
contare nei prossimi tre anni su risorse 
finanziarie che ammontano a EUR 12-15 
mil iardi. II Consiglio dei governator i ha 
inoltre deciso di portare a EUR 2 miliardi i 
f o n d i a d isposiz ione del la Banca per 
o p e r a z i o n i su cap i ta le d i r ischio a 
beneficio delle piccole e medie imprese. 

Nella sua dichiarazione ai Governatori, i l 
Presidente della BEI, Philippe Maystadt, 
ha sottolineato che per essere attuato con 
successo i l p rogramma r ichiederà una 
stret ta col laborazione con le au to r i tà 
naz iona l i e local i , con i pa r tne r del la 
Banca nel settore f inanziar io e con la 
Commissione europea. 



L'«lniziativa Innovazione 2000» 

ι Governator i hanno approvato, 

n e l l ' a m b i t o di questa in iz iat iva, 

una serie di p r i n c i p i o p e r a t i v i 

intesi a convogliare i finanziamenti 

d e l l a BEI verso c i n q u e a m b i t i 

d'intervento: 

• formazione del capitale umano: 

f i n a n z i a n d o la d o t a z i o n e d i 

a t t rezzature e mater ia le infor­

m a t i c o di i s t i t u t i d ' i s t r u z i o n e 

secondaria e superiore e f inan­

ziando centri di formazione nelle 

tecnologie dell'informazione; 

• ricerca e sviluppo: cofinanziando 

programmi di ricerca del settore 

p u b b l i c o e di q u e l l o p r i v a t o , 

i n v e s t i m e n t i d e l l e i m p r e s e 

n e l l a R&S, i n f r a s t r u t t u r e di 

r icerca, c e n t r i d i eccel lenza e 

misure che consentano alle PMl 

di accedere ai p r o g r a m m i di 

ricerca; 

Il capitale di rischio e la riforma del FEI 

Una componente essenziale dell'wlniziativa Innovazione 2000» è 
l'espansione dell'attività della Banca nel settore del capitale di 
rischio, con operazioni a sostegno delle PMI. 

I Governatori hanno portato da 1 a 2 miliardi di euro la riserva 
costituita per la copertura del rischio legato a tali operazioni. La 
riserva, che trae i suoi fondi dai saldi attivi di gestione della BEI, 
aveva già una dotazione di 1 miliardo di euro prelevato sui saldi 
attivi degli esercizi 1996, 1997 e 1998. Alla dotazione di base va ora 
ad aggiungersi lo stanziamento di EUR 500 milioni a valere sul 
saldo attivo di gestione del 1999, mentre l'importo restante a 
concorrenza dei 2 miliardi sarà prelevato, secondo necessità, dai 
risultati degli esercizi 2000-2002. 

I Governatori hanno inoltre autorizzato la riforma del Fondo 
europeo per gli investimenti, per farne lo strumento del Gruppo 
BEI specializzato nelle operazioni su capitali di rischio. A seguito 
della riforma, che manterrà la natura tripartita del Fondo (il cui 
capitale è detenuto dalla BEI, dalla Commissione europea e da un 
certo numero di banche commerciali), la Bl'J diventerà socio di 
maggioranza, con una quota superiore al 50%, ed avrà il controllo 

della direzione del Fondo. 

La concentrazione nel FEI di tutte le attività di 
capitale di rischio finora svolte nell 'ambito del 
Gruppo BEI (EUR 1,2 miliardi impegnati) darà un 
forte impulso alla capacità finanziaria e operativa del 
Fondo e gli consentirà di muoversi in questo mercato 
altamente specialistico in modo più efficace e mirato. 
Il nuovo genere di rapporto che s'instaurerà fra la BEI 
e il FEI potrà servire anche ad uno scambio più 
produt t ivo delle rispettive competenze con 
l'introduzione di nuovi strumenti finanziari a sostegno 
delle FMI, oltre a moltiplicare l'effetto catalizzatore 
degli interventi del Gruppo BEI in seno alla comunità 
bancaria e finanziaria europea. 

• ret i di tecnologia de l l ' i n fo rma­

z ione e del la comunicaz ione: 

f inanziando reti mul t imedia l i e 

t ranseuropee a larga banda, 

nonché in f ras t ru t tu re fisiche ο 

virtuali per l'accesso locale a tali 

reti, in particolare nelle aree meno 

sviluppate dell'Unione. In questo 

settore, la BEI concentrerà i suoi 

intervent i su proget t i basati su 

tecnologie innovative quali ASDSL, 

xDSL e UMTS; 

• d i f f us ione de l l ' i nnovaz ione : 

finanziando servizi di «assistenza 

sanitaria in linea» e l'impiego delle 

tecno log ie in fo rmat i che per 

avvicinare i cittadini europei agli 

ent i locali e al servizi pubbl ic i ; 

a iutando le imprese, e in part i ­

colare le PMl, a dotarsi di tecno­

logie informatiche avanzate; 

• sv i luppo del le PMl e de l l ' im ­

prend i to r ia l i tà : potenz iando le 

operazioni su capitale di rischio per 

lo sviluppo delle PMl innovative, 

promuovendo i parchi scientifici e 

gl i « incubato i» d ' imprese e 

lanciando nuovi prodott i studiati 

su misura per le esigenze delle 

microimprese. 

Le risorse per operare in questi 

nuovi settori d'intervento saranno 

forni te alla BEI nel l 'ambito di un 

p rogramma mi ra to di f i nanz ia ­

menti da 12 a 15 miliardi di euro 

per un periodo di tre anni. Più che 

puntare a un incremento di volume 

dei f inanziament i , il programma 

compor te rà un r i o r i en tamen to 

qua l i t a t i vo del le t r ad i z i ona l i 

operazioni della BEI verso settori ad 

e levato valore agg iun to tecno­

logico, suscett ib i l i di p rodur re 

effetti di stimolo sull'economia. A 

ta l f i ne , la Banca a l la rgherà la 

gamma dei suoi strumenti finanziari 

e instaurerà rappor t i con nuovi 

par tner e nuov i c l ien t i , consi­

derando in particolare l'estensione 

delle sue operazioni di f inanzia­

mento anche agli investimenti in 

beni immateriali. • 
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BANCA EUROPEA PER GLI INVESTIMENTI 

Consiglio dei governatori: le principali priorità della BEI 

Il Presidente della 
Banca, Philippe 
Maystadt, e il 
Presidente del 

Consiglio dei 
governatori, Gordon 

Brown, Cancelliere 
dello Scacchiere (UK). 

alla seduta del 
Consiglio dei 

governatori della BEI, il 
5 giugno a 

Lussemburgo. 

Consiglio dei governatori: le 
principali priorità della BEI 

Nella sua dichia­
razione ai 
Governatori della 
BEI, Philippe 
Maystadt ha 
indicato due 
settori d'inter­
vento altamente 
prioritari: l'«lnizia-
tiva Innovazione 
2000» e i finanzia­
menti nei Paesi 
candidati 

«Le conclus ioni di Lisbona 

appoggiano senza riserve l'«lnizia-

tiva Innovazione 2000» della Banca 

in cinque settori: II capitale umano, 

le PMl e l ' imp rend i t o r i a l i t à , la 

ricerca e lo sviluppo, le reti basate 

sulle tecnologie dell'informazione e 

della comunicazione, la diffusione 

dell'innovazione. 

Una componente essenziale 

dell'cdniziativa Innovazione 2000» è la 

proposta di rendere disponibile un 

ulteriore miliardo di euro sui saldi 

att ivi di gestione della Banca per 

operazioni di capitale di rischio a 

favore delle PMl. La proposta arriva 

al momento giusto, considerato che 

la Banca ha già i n te ramen te 

i m p e g n a t o , in f o rma d i re t t a ο 

tramite il mandato MET conferito al 

FEl, l ' i m p o r t o o r i g i n a r i o di un 

miliardo che i Governatori avevano 

approvato nel 1997. 

«Un Mini piano Marshall» 

I f o n d i che la Banca avrà a 

disposizione per accordare finanzia­

menti nei Paesi dell' Europa centrale 

e orientale in vista dei preparativi 

per l'adesione all 'Unione europea 

ammontano complessivamente a 

oltre EUR 17 miliardi per i prossimi 

anni. 

Senza voler esagerare la portata di 

questo impegno, prendo atto che 

ta lun i osservatori lo hanno già 

paragonato ad un <cmini p iano 

Marshall» per i nostri vicini dell'Est. 

Vorrei anche sotto l ineare che la 

metà del suddetto importo, ossia 

EUR 8,5 miliardi, sarà erogato dalla 

Banca nel per iodo 2000-2003 su 

risorse proprie, mentre il residuo, 

pari a EUR 8,7 miliardi per il periodo 

2000-2007, proviene dal nuovo 

mandato conferito alla Banca dal 

Consiglio UE. 

Natura lmente , sono ben consa­

pevole del fat to che fare un buon 

uso di questa ingente massa di 

risorse costituirà per la Banca una 

del le sfide più impegnat ive dei 

prossimi anni e posso assicurarvi che 

il mon i to ragg io di questo 

programma sarà tra le nostre 

massime priorità. 

Ecco perché il Comitato direttivo ha 

appena deciso di a t tuare una 

profonda ristrutturazione dei servizi 

operat iv i del la Banca. La nuova 

struttura accomuna Paesi candidati e 

Stati membri , faci l i tando l 'appl i­

cazione di prassi e procedure così 
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La BEI nel 1999 
1999 

Contratti di finanziamento firmati 31 800 
- nell'Unione europea 27 765 
- fuori dell'Unione europea 4 035 

Risorse raccolte 28 355 

Finanziamenti in essere 178 775 

Fondi propri 20 494 

Utile netto 1 067 

Totale del bilancio 201 104 

Capitale sottoscritto 100 000 
(al 31 dicembre) 

Philippe Maystadt su: 

Operazioni di finanziamento 
«Riguardo alle operazioni nell'Unione europea vorrei 
sottolineare l'attività a sostegno delle PMI, attraverso i 
prestiti globali in collaborazione con i nostri partner 
finanziari (EUR 2,8 miliardi) e con le partecipazioni nei 
fondi di capitale di rischio (operazioni per EUR 470 
milioni approvate nel 1999). La Banca ha inoltre incre­
mentato il suo sostegno alle reti transeuropee nei settori 
dei trasporti, dell'energia e delle telecomunicazioni (con 
finanziamenti per oltre EUR 10 miliardi). 

(In milioni di EUR) 

1998 

29 526 
25 116 
4410 

30 098 

155 333 

19 306 

1 195 

176 544 

62 013 

come il trasferimento di know-how 

e accelerando la creazione di legami 

fra i Paesi candidat i e l 'Unione 

europea. (V. anche pp. 16-19) 

La nostra attività nei Paesi candidati 

seguirà gli stessi criteri di ammis­

sibi l i tà appl icat i ne l l ' Unione; il 

nostro scopo è quello di elevare la 

quota dei finanziamenti per progetti 

di tu te la ambienta le al 25%. 

Per garant i re agli in tervent i il 

massimo effetto, la Banca continuerà 

a operare in stretta collaborazione 

La parte preponderante della nostra attività fuori dell'Unione europea si è 
svolta nei Paesi candidati dell'Europa centrale e orientale e a Cipro. Per i 
PECO, la Banca è ormai di gran lunga la principale fonte di 
fìnanziamenti internazionali». 

Due Governatori della BEI: Didier 
Reynders, Belgio (che assume ora la 
presidenza del Consiglio dei 
governatori), e Laurent Fabius, Francia. 

Operazioni di raccolta 
«Le emissioni in euro hanno rappresentato il 4 1 % della raccolta 
complessiva del 1999 e per metà rientrano nel nostro programma EARN 
(Euro Area Rrference Notes). La Banca si propone di fornire strumenti di 
prim'ordine a integrazione dei titoli degli emittenti sovrani, un obiettivo 
dal quale non siamo lontani. I nostri prestiti in GBP e USD hanno 
rappresentato lo scorso anno la metà circa della raccolta complessiva». 

Bilancio d'esercizio 
«11 risultato lordo dell'esercizio 1999 è stato di EUR 1 187 milioni, con 
un rendimento dei fondi propri pari al 5,8%. La flessione del risultato 
lordo rispetto al 1998 (EUR 1 345 milioni) è dovuta all'effetto combinato 
della diminuzione dei proventi lordi ottenuti dalle attività di tesoreria e 
del minor margine netto d'interesse. Le spese generali amministrative 
lorde sono aumentate del 12,4% rispetto al 1998, essenzialmente in 
conseguenza dell'apporto di EUR 10 milioni all'iniziativa a favore dei 
Paesi poveri fortemente indebitati (V. p. 22) e dei contributi straordinari 
per la ricostruzione post-terremoto in Turchia e in Grecia, che si 
aggiungono alla somma donata al Kosovo (in totale EUR 2,6 milioni)». 

con la Commissione e con il suo 

nuovo programma ISPA, oltre che 

con le istituzioni multilaterali attive 

nell'area. 

Dopo che il Consiglio europeo di 

Helsinki ha deciso di riconoscere alla 

Turchia lo status di Paese candidato 

all'adesione, la Banca inserirà anche 

la Turchia tra i Paesi ammessi a 

beneficiare del suo Sportel lo 

preadesione. 

Come per tutt i gli altri Paesi candi­

dati, i finanziamenti a t i to lo dello 

Sportel lo preadesione saranno 

accordati in base ai nostri abituali 

cr i ter i , specialmente per quanto 

riguarda le disposizioni in materia di 

garanzia.» • 
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BANCA EUROPEA PER GLI INVESTIMENTI 

L'innovazione e la società dell'informazione 

L'UE Sta 
accorciando le 
distanze, ma 
resta 
molta strada 
da percorrere 
per raggiungere 
USA e 
Giappone 

L'innovazione e la società 
— dell'informazione 

// Consiglio europeo di Lisbona, in marzo, tia deciso una serie 

d'iniziative per trasformare l'Europa in un'economia 

dinamica, basata sulla conoscenza, in grado di competere a 

livello internazionale. A che punto è oggi l'Unione europea 

in fatto di innovazione, ricerca e sviluppo e società 

dell'informazione rispetto a Stati Uniti e Giappone? Due 

documenti di studio prodott i dalla Direzione dei Progetti 

della BEI illustrano la situazione attuale. 

Nell'UE i l settore 
privato deve spen­
dere d i p iù in R&S 

L' innovaz ione tecno log ica è il 

motore della crescita economica e la 

maggior parte del le innovazioni 

nascono da precise decis ioni 

economiche circa le risorse da 

stanziare per lo sv i luppo del la 

conoscenza. 

Le risorse che l'Europa investe per la 

p roduz ione di conoscenza, e in 

particolare per la ricerca e sviluppo 

(R&S), sono relat ivamente scarse 

r i spe t to ai suoi p r inc ipa l i 

concorrenti internazionali : USA e 

I. II rappor to 

R&S/PIL (in %) 

nei singoli 

Stati membr i 
3 -

Giappone. L'Europa spende in R&S 

un importo pari a l l ' I , 8% del PIL, 

contro il 2,8% degli Stati Uniti e il 

2,9% del Giappone, e non sembra 

che le distanze si accorcino. Per di 

più, il rapporto R&S/PIL nei singoli 

Stati membri è estremamente vario 

(con differenze dell'ordine di 7 a 1). 

(Grafico I) 

Esiste inoltre il rischio che si aggravi 

il divario tecnologico tra le varie 

reg ion i d 'Europa a causa del 

complesso di elementi che devono 

in te rag i re per de te rm ina re il 

Fonte: OCSE SE FI DE FR DK UK EU BE AU IR IT NL ES PT GR 
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II. Numero di 

r icercatori, in % 

della forza 

lavoro comples­

siva, nel settore 

delle imprese 

1.0 

0.8 

0.6 

0. 

02 

0.0 

4 - I 

UE USA Giappone 

Fonte: OCSE 

successo di un'at t iv i tà innovativa 

(adeguate infrastrutture di ricerca e 

incentivi consistenti per chi svolge 

quest 'at t iv i tà). Occorrono misure 

polit iche compensative che incre­

mentino la capacità di assorbimento 

dell ' innovazione tecnologica nelle 

regioni meno sviluppate. 

Ment re le risorse dest inate alla 

ricerca di base e all'attività di ricerca 

degli organismi pubblici sono sullo 

stesso l ive l lo degl i USA, se si 

esamina il settore delle imprese il 

divario è marcato. 

L 'a t t iv i tà di ricerca e sv i luppo 

de l l ' indust r ia pr ivata europea è 

mo l to in fe r io re a quel la che si 

svolge negl i Stati Uni t i e in 

G iappone, un da to che t rova 

riscontro nel numero degli addetti: 

5 ricercatori su 1 000 dipendenti in 

Europa, con t ro 7 e 9, r ispet­

t ivamente, negli Stati Uni t i e in 

G iappone. Per il passaggio a 

un 'economia basata sulla cono­

scenza, l 'Europa ha dunque una 

dotazione di capitale umano infe­

riore a quella di USA e Giappone. 

(Grafico II) 

Non si tratta tanto di aumentare i 

fondi in dotazione agli organismi 

pubb l i c i , quan to p iu t t os to di 

indurre il settore privato a investire 

di più in R&S. Ciò non significa che 

in Europa l ' a t t i v i tà di R&S del 

settore pubblico non abbia bisogno 

di drast ic i i n te rven t i che ne 

m ig l i o r i no l 'e f f ic ienza, special­

mente a livello di coordinamento 

della spesa pubblica dei singoli Stati 

membr i in mater ia di R&S, per 

evitare doppioni inuti l i e per pro­

muovere una maggiore sinergia. 

In Europa, l'investimento comples­

sivo del set tore p r iva to in R&S 

proviene per l '80% circa dal le 

grandi imprese e per il 20% dalle 

PMl. A confronto, la quota delle 

piccole imprese è infer iore negli 

Stati Uni t i (15%) e in Giappone 

(6%). In p roporz ione , dunque , 

nell'UE più che altrove l ' innova­

z ione d ipende dal le PMl ed è 

importante che esse conseguano 

buoni risultati in questo ambito. Le 

PMl hanno, r ispet to alle grandi 

imprese, un accesso più limitato ai 

fondi pubblici, considerato che solo 

il 9% del la loro spesa in R&S è 

sovvenzionato dallo Stato rispetto 

al 13% del le grand i imprese. 

Garant i re alle PMl un più faci le 

accesso ai finanziamenti per la R&S 

contribuirebbe quindi a migliorare 

signif icat ivamente le prestazioni 

dell'industria europea in materia di 

innovazione. 

I dati dimostrano che le aziende 

europee sono relativamente meno 

propense di quelle statunitensi e 

g iapponesi a t u te la re adegua­

tamen te le p ropr ie scoperte 

innovat ive b reve t tando le . Si 

I. La bilancia dei pagament i 

tecnologica (in mil iardi di euro) 

25 -

20 -

15 -

10 -

5 -

0 — 

-5 

-10 

-15 -

Τ 

11985 

11997 

UE USA Giappone 

Fonte: OCSE 

d e t e r i o r a cosi la bi lancia dei 

pagamenti legata all' innovazione 

tecnologica ( r e d d i t o da licenze, 

brevetti, trasmissione di know-how, 

ecc.), che invece è di segno positivo 

per il Giappone e per gli Stati Uniti. 

Per inver t i re questa tendenza 

negat iva , occorre spingere gl i 

inventor i europei (univers i tà , 

imprese, istituti privati di ricerca) a 

brevettare più spesso le propr ie 

scoperte e opere de l l ' i ngegno . 

(Grafico III) 

II settore del capitale di rischio è 

una fonte sempre più importante di 

risorse per finanziare l'innovazione 

e trasformare le idee in un successo 

commerciale. In Europa, il relativo 

mercato è deco l la to in r i ta rdo 

r ispet to agl i Stati Uni t i ed è 

dunque meno sv i luppato . Per 

questo è t u t t o r a f o r t e m e n t e 

sb i lanc iato verso la fase più 

avanzata del cosiddetto ciclo del 

capi ta le di r ischio, ment re i 

f inanziament i per le imprese in 

fase di avviamento ο di sviluppo 

iniziale rappresentano ancora una 

q u o t a esigua del t o t a l e . Ma è 

proprio da questa quota che nasce 

la maggior par te del le idee 

innovative ed è questa la parte del 

mercato che merita un maggior 

sostegno. • 

Harald Gruber 

Direzione dei Progetti 

Tel. •l·352 4379 8606 

E-mail: h.gruber@bei.org 

pagina 6 1 BEI I N F O R M A Z I O N I 2-2000 

mailto:h.gruber@bei.org


BANCA EUROPEA PER GLI INVESTIMENTI 

L'innovazione e la società dell'informazione 

Necessità di inter­
venti pubblici per lo 
sviluppo della 
società dell'infor­
mazione nell'UE 
La società dell'informazione (SI) si sta 

sviluppando rapidamente nell'UE (1), 

come dimostra ad esempio 

l'esplosione degli utenti di Internet 

dal 1995 ad oggi. A quanto pare, 

l'Unione europea sta accorciando le 

distanze con gli Stati Uniti, anche se 

in Europa la SI resta ancora molto 

meno svi luppata che negli USA: 

l'investimento complessivo dell'UE 

nelle tecnologie dell'informazione e 

della comunicazione (TIC) è 

attualmente pari al 5% del PIL, a 

fronte del 7,5% degli Stati Uniti e del 

7,4% del Giappone. 

Va notato inoltre che la diffusione 

delle TIC non procede alla stessa 

velocità nei singoli Stati membri e 

nelle varie regioni, specialmente nella 

fase iniziale della penetrazione del 

mercato. Prendendo il parametro del 

numero di PC per 100 abitanti, nel 

1998 esistevano ancora differenze 

marcate tra gli Stati membri, con 

indici che variavano da 10 a oltre 50; 

10 stesso valeva per la diffusione di 

Internet, con un numero di host 

oscillante da meno di 5 a più di 90. La 

penetrazione delle TIC varia anche in 

funzione dei gruppi sociali e delle 

fasce di reddi to ed è diversa, 

all ' interno dei singoli Paesi, da un 

settore economico all'altro. 

11 rischio è che le fasce di popolazione 

a basso reddito e le regioni meno 

sviluppate dell'Unione non perven­

gano ad adottare le nuove tecnologie, 

con gravi conseguenze per II loro 

sviluppo economico futuro, ovvero, 

anche adottandole, che abbiano un 

ruolo passivo nel processo, mentre a 

beneficiare dei vantaggi sarebbero le 

persone, le imprese e le istituzioni 

delle regioni più ricche, dove la 

partecipazione alla società dell'infor­

mazione incontra minori ostacoli. 

Si calcola che nell'UE le «industrie 

della società de l l ' in formaz ione» 

concorrano per il 15% circa alla 

crescita del PIL e creino il 25% dei 

nuovi posti di lavoro (2). Cosi come 

è già avvenuto negli Stati Uniti, è 

evidente che anche nel l 'Unione 

europea l'innovazione è in fase di 

accelerazione. Nel lungo termine, ne 

dovrebbe risultare un incremento di 

p rodu t t i v i tà e di produzione, 

accompagnate da un 'ondata di 

ristrutturazioni senza precedenti e 

dalla nascita di 

mol te nuove 

imprese. Natu­

ralmente, l ' in­

novazione è pre­

sente in mol t i 

settori oltre che 

in quel lo delle 

tecnologie del­

l'informazione, che 

però rappresenta 

un fattore impor­

tante di questo 

processo di pro­

duttività e di cre­

scita economica. Tuttavia, l'incidenza 

delle nuove tecnologie sui risultati 

economici dipende in larga misura 

dalla capacità dell'economia di adattarsi 

ai mutamenti e alcune delle economie 

dell'UE presentano tuttora una certa 

rigidità. 

L'avvento di Internet ha accelerato la 

tendenza storica verso la rapida 

espansione del trasferimento di dati 

attraverso la rete di te lecom­

unicazioni. L'evoluzione di Internet è 

determinata, a livello mondiale, da 

due fa t to r i impor tant i : l ' ingente 

aumento del numero degli utenti e la 

diffusione delle applicazioni Internet 

per la trasmissione dei dati. Se ne 

può dedurre che lo sviluppo della 

società de l l ' i n fo rmaz ione sarà 

sempre più legato all'accesso a servizi 

ad alta velocità e a prezzi contenuti, 

in particolare alle tariffe forfettarie. 

// cambiamento radicale 
delle telecomunicazioni 

La trasmissione dat i è dest inata 

ben presto a fare la parte del leone 

nelle reti di te lecomunicazione, 

relegando a un ruolo marginale II 

traffico vocale. Secondo certi analisti, 

ent ro il 2005 è probabi le che le 

telecomunicazioni riguarderanno per 

il 90% la trasmissione di dati mentre il 

t raff ico vocale rappresenterà una 

quota del 10%. Ciò significherà una 

rivoluzione del settore «telecom» in 

tutti i suoi aspetti: dall'organizzazione 

alle pol i t iche dei prezzi, dalla 

conf iguraz ione delle reti alle 

strategie d'investimento. 

L'espansione di Internet e di altre 

forme di trasmissione di dat i fa 

lievitare la domanda di sistemi ad 

alta velocità e a larga banda. La 

capacità l im i ta ta del la maggior 

parte delle linee locali delle reti di 

telecomunicazione rappresenta un 

f o r t e ostacolo al lo svi luppo dei 

servizi di trasmissione da t i . Per 

rimediare a tale situazione, sono in 

corso di realizzazione due impor­

tanti iniziative che si propongono, 

da un la to , di ammoderna re le 

at tual i linee telefoniche conven­

z iona l i e le re t i via cavo, e 

dall 'altro, di ammodernare le reti 

wireless, in part icolare quel le di 

telefonia mobile. 

(1) Per «Società dell'informazione» 
s'intende qui «la società che si sta 
creando, nella quale le tecnologie del­
l'informazione nonché quelle della 
memorizzazione e trasmissione dei dati 
a basso costo sono alla portata di tutti » 
(DG V, CE, 1997). 
(2) Commissione europea. Analisi del 
settore telecomunicazioni, 1999. 
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II rischio è che le 

fasce di 

popolazione a 

basso reddito 

e le regioni 

meno sviluppate 

dell'Unione 

non pervengano 

ad adottare le 

nuove 

tecnologie 

Questi sviluppi e l'ingresso di nuovi 

pro tagonis t i nel mercato danno 

impulso agli investimenti nel settore 

del le t e lecomun icaz ion i . In un 

p r imo t e m p o , si invest i rà il 

necessario per mantenere , am­

modernare ed espandere le ret i , 

facendo fronte anche alla doman­

da di maggior velocità. In futuro, 

g l i inves t iment i pun te ranno a 

finanziare l'espansione dei servizi di 

trasmissione dati e l'alta velocità. Lo 

sv i luppo del la società de l l ' i n ­

fo rmaz ione determina anche la 

rapida espansione di nuove imprese 

di TIC, in particolare di quelle che 

offrono servizi legati a Internet. 

// passaggio alla società 
del l ' informazione: una 
priori tà assoluta 

L'utilizzo delle TIC comporta spesso 

la necessità di modificare le prassi di 

lavoro, l ' o rgan izzaz ione del le 

imprese e lo st i le di v i ta . La 

percezione dei vantaggi comportati 

dall 'uso di queste tecnologie sta 

cambiando mo l to rap idamente ; 

tut tavia una fascia consistente di 

consumatori e di piccole imprese 

stenta a rendersi con to di ta l i 

vantaggi. 

Occorrono interventi energici delle 

istanze pubbliche per infrangere le 

barriere che ostacolano lo sviluppo 

del le TIC, in part icolare a l ivel lo 

delle fasce di popolazione a basso 

redd i t o e nel le reg ion i meno 

sv i luppate del l 'UE. In questa 

d i rezione vanno per la maggior 

par te i dieci set tor i p r i o r i t a r i 

d ' i n t e r ven to de l l ' i n i z ia t i va «e-

Europe»; ad esempio: 

• adegua re l ' is t ruz ione e la 

formazione alla rivoluzione delle 

TIC, a f f inché le persone siano 

consapevol i del le possibi l i tà 

offerte dalle nuove tecnologie e 

impar ino ad usarle. Gli i s t i tu t i 

d'istruzione devono soddisfare i 

bisogni delle imprese commerciali 

e industriali in materia di TIC; 

• i ndu r re un maggior numero di 

PMl ad adot tare le tecno log ie 

d e l l ' i n f o r m a z i o n e e del la co­

municazione; 

•sostenete, in generale, il settore 

pubblico affinché adott i rapida­

mente le TIC e riorganizzi in fun­

zione di esse i suoi metodi di lavoro. 

La liberalizzazione del mercato è la 

politica più efficace per ottenere lo 

sviluppo delle telecomunicazioni e 

dei se t to r i a f f i n i in Europa, 

f ac i l i t ando l 'espansione del la 

società dell ' informazione; tuttavia 

la transizione al regime di concor­

renza è tutt 'altro che completa. Gli 

operatori che finora hanno avuto il 

monopol io conserveranno ancora 

per mo l t i anni una posiz ione 

d o m i n a n t e sul mercato del le 

t e l ecomun icaz ion i . Occorrono 

dunque norme che li inducano a 

non abusare del proprio potere e 

incoraggino la concorrenza. Man 

mano che il mercato diventerà più 

competit ivo, la regolamentazione 

potrà essere allentata. 

La l ibera l izzazione del mercato 

del le t e l ecomun icaz ion i in ter ­

venuta nell'UE dal 1° gennaio 1998 

ha camb ia to rad ica lmente il 

se t tore t rad i z i ona le del le te le ­

comunicazioni, trasformandolo in 

un mercato dinamico, capace di 

adeguarsi velocemente alle nuove 

sf ide a l i ve l lo naz iona le e 

internazionale. II rapido sviluppo 

della concorrenza ha determinato 

la discesa dei prezzi, la nascita di 

servizi innovativi e una più vasta 

scelta. I prezzi del t r a f f i c o 

interurbano, nazionale e interna­

zionale, sono scesi drasticamente, 

addirittura del 70% in taluni Stati 

membri . Ma sui mercati locali la 

concorrenza è rimasta assai limitata 

nell'Unione europea e deve essere 

ra f f o r za ta . A ta l f i ne , la 

Commissione si p ropone di 

u t i l i zza re la sua in f l uenza per 

stimolare in tu t ta l 'Unione euro­

pea la d isaggregazione del l 'ac­

cesso alle reti locali. 

I nuovi operator i e i fo rn i to r i di 

servizi innovat iv i / a larga banda 

agiranno dapprima nei segmenti 

o t t imal i del mercato, vale a dire 

essenzia lmente nel le reg ion i 

m a g g i o r m e n t e sv i luppate e 

rivolgendosi alla fascia alta degli 

utenti delle telecomunicazioni. La 

penetrazione nei segmenti meno 

appetibi l i del mercato avverrà in 

segui to. Ciò signif ica un chiaro 

svantaggio per le piccole imprese, 

l 'u tenza res idenz ia le a basso 

reddito e, in generale, le regioni 

meno svi luppate. II problema di 

garantire uguale facilità di accesso 

ai servizi a larga banda deve essere 

af f rontato (come è avvenuto, ad 

esempio, con la recente iniziativa 

della Svezia). 

L' intervento pubbl ico nel nuovo 

mercato delle TIC deve inquadrarsi 

nel contesto di una strategia di 

sostegno a l lo sv i luppo d e l l ' i n ­

novazione in genere. 

I punt i che precedono i l lustrano 

l'effetto significativo che la società 

de l l ' i n fo rmaz ione può avere sul 

piano economico e sociale. Essa 

rappresenta u n ' o p p o r t u n i t à di 

miglioramento delle condizioni di 

vita, ma può anche costituire una 

minaccia al progresso, se l'UE non 

r iuscirà ad a d o t t a r e t e m p e s t i ­

vamente le nuove tecnologie. • 

Juan Alarlo 

Direzioni del Progetti 

Tel. +352 4379 8629 

E-mail: j.alarlo@bel.org 
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BANCA EUROPEA PER GLI INVESTIMENTI 

i e operazioni della BEI su capitali di rischio nell'UE 

Le operazioni della BEI su 
capitali di rischio nell'UE 

Nell'arco di 
tre anni la 
BEI è diven­
tata un ope­
ratore pub­
blico di primo 
piano nel 
mercato 
europeo del 
capitale di 
rischio 

È ormai opinione radicata e diffusa 
che a creare post i di lavoro in 
fu turo saranno essenzialmente le 
piccole e medie imprese di recente 
cost i tuzione, operant i nei nuovi 
settori tecnologici dell ' industria e 
dei servizi. Da tale constatazione è 
nata l ' iniziativa della BEI volta a 
contribuire allo sviluppo delle PMl 
in rap ida cresci ta, che per 
espandersi d i p e n d o n o in larga 
misura dall'apporto di fondi propri. 

Da quando il Consiglio europeo di 
Ams te rdam ha a p p r o v a t o 
l'iniziativa, con la sua Risoluzione 
su crescita e occupazione adottata 
il 16 g i u g n o 1997, la BEI ha 
impegnato, in forma di ret ta e a 
t i t o l o dei manda t i c o n f e r i t i al 
Fondo europeo per gli investimenti 
- istituzione ad essa affiliata - oltre 
un miliardo di euro in una gamma 
diversificata di fondi di capitale di 
rischio, diventando un operatore 
pubblico di primo piano su questo 
mercato in Europa. 

Prendendo a t t o di ta l i r i su l ta t i 
pos i t i v i , il Consig l io eu ropeo 
straordinario di Lisbona, nel marzo 
2000, ha i n v i t a t o la Banca ad 

tHi 

EUR 50 milioni per un fondo paneuropeo 
operante nel settore delle biotecnologie 

La IÎEI ha concluso con il Merlin European Biosciences Fund un 
accordo per un importo di EUR 50 milioni (GBP 33 milioni) volto a 
finanziare operazioni su capitali di rischio a favore delle imprese 
europee di punta nel settore delle bioscienze. 

II Eondo Merlin sarà gestito e godrà della consulenza del gruppo 
«Merlin Biosciences», con sede a Cambridge, leader in Europa nel 
mercato del capitale di rischio e specializzato negli investimenti in 
imprese che operano nelle bioscienze. 

La BEI considera il settore delle bioscienze d'importanza strategica per 
promuovere la competi t ivi tà del l 'Europa. La nuova industr ia 
biotecnologica si espande in Europa con grande rapidità e può 
contribuire in modo significativo alla crescita economica e alla 
creazione di occupazione. 

La BEI e la Westdeutsche Landesbank (WestLB) sono i principali 
investitori nel Fondo, che si propone un obiettivo di raccolta di EUR 
250 milioni (GBP 160 milioni). L'attività del Eondo sarà mirata 
all'assunzione di partecipazioni di minoranza mediante apporti di 
capitale ο quasi capitale in 20-35 imprese non quotate in borsa, ma con 
una storia di successo nei settori farmaceutico, sanitario, alimentare, 
delle bevande e dei processi chimici. 
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espandere le sue operaz ion i su 
capitali di rischio, sottolineando il 
ruolo posit ivo svolto da questo 
strumento nel «predisporre il pas­
saggio ad una economia compe­
t i t i va , d inamica e basata sulla 
conoscenza». 

Un mercato in rapida 
evoluzione 

Il settore del capitale di rischio ha 
registrato una crescita rapidissima 
negli anni 1998-1999, con punte 
record nei vo lumi della raccolta 
(quasi 21 miliardi di euro nel 1998). 
II f o r te svi luppo è legato anche 
al l 'emergere in Europa di nuovi 
mercati azionari che negli u l t imi 
anni hanno offerto agli investitori 
allettanti condizioni di realizzo e la 
poss ib i l i tà di re invest i re le 
plusvalenze realizzate. 

II settore resta tuttavia concentrato 
sulle grandi operazioni finanziarie, 
in part icolare sui «management-
buy-out» (MBO), mentre la quota 
degl i invest iment i in alta tecno­
log ia , benché in progressivo 
aumento, resta modesta in Europa 
rispetto agli Stati Uniti, essendo pari 
a un terzo circa del totale, contro i 
due terzi degli USA. Oltre a ciò, i 

grandi mercati europei del capitale 
di rischio denotano livelli di sviluppo 
molto di f ferenziat i : in termini di 
volume, i mercati di Germania, Italia 
e Francia messi assieme 
ragg iungono la metà appena di 
que l lo del Regno Uni to . 
Quest'ultimo è del resto fortemente 
orientate) alle grandi operazioni 
finanziarie, essenzialmente MBO, e 
investe somme p iu t tos to esigue 
nelle imprese ad alta tecnologia 
(meno del 5% del to ta le ) . Al 
cont rar io , gl i invest iment i nelle 
imprese tecnolog iche in fase di 
avviamento (start-ups) attraggono 
importi ragguardevoli in Germania, 
in Scandinavia e in Finlandia. 

I mercat i re la t ivamente meno 
svi luppati, come quell i di Grecia, 
Portogallo e Spagna, stanno eviden­
ziando progressi incoraggianti, con 
la nascita di nuovi operatori locali. 
Un a l t ro aspetto posi t ivo è la 
comparsa di un numero sempre 
crescente di f ond i paneurope i , 
o r i en ta t i p reva len temente ad 
invest ire nel le PMl a con tenu to 
tecno log ico e impegnat i a rag­
giungere una massa critica che I 
ponga allo stesso livello dei grand 
fond i statuni tensi . Questi u l t im 
sono del resto sempre più attivi in 
Europa e apportano un contributo 

positivo in termini di coinvestimenti 
ο di trasferimento di know-how. 

II mercato europeo continua tuttavia 

ad essere penalizzato dalla penuria 

di professionisti degli investimenti 

dotati della necessaria esperienza. La 

scarsità di operatori in questo ambito 
professionale nuovo, a fronte delle 
opportunità d'investimento esistenti, 
indica che occorre contribuire alla 
creazione di g rupp i europei di 
qualità o, in alternativa, al trasfe­
rimento di know-how tra i gestori 
stranieri e i gruppi europei di nuova 
costituzione. 

La strategia d'intervento 
della BEI 

La BEI cerca d'inserirsi nel modo più 
efficace possibile in questo mercato 
in continua evoluzione, operando il 
più possibile in quei segmenti nei 
qual i il suo in te rven to può 
appor ta re il massimo valore 
aggiunto. La Banca si propone, con 
le sue operaz ion i , di avere un 
effet to catalizzatore, f inanziando 
fondi che, senza il suo intervento, 
non avrebbero potuto decollare con 
la stessa rapidità, raggiungendo la 
stessa d imensione ο lo stesso 

successo. Fedele al suo ruolo, essa 

La BEI finanzia una rete a larga banda per 
l'interconnessione dei Paesi nordici 

L'operatore svedese per le telecomunicazioni e la trasmissione dei dati, Utfors, è in 
procinto di creare una rete a larga banda basata sul «Nordic Internet Protocol» e 
destinata a fornire servi?! ad alta velocità alle imprese e agli utenti privati. 

Nel 2001, la Utfors avrà completato una rete a larga banda di 6 000 km per la telefonia 
e la trasmissione di dati, che collegherà 75 delle principali città della Svezia, oltre, tra le 
altre, a Oslo, Copenaghen e Helsinki. 

L'apporto della BEI al fìnanziamento di questa rete a larga banda avviene attraverso la 
sua partecipazione in due fondi nordici di capitale di rischio che hanno investito nella 
società. I due fondi in questione sono gestiti dalla Swedish Litorina Capital 
Management e dalla CapMan Capital Management, con sede a Helsinki. L'entità degli 
investimenti della BEI nei due fondi è, rispettivamente, di EUR 11 milioni e di EUR 
S4 milioni. 

La Utfors partecipa anche alla costruzione di una rete a larga banda lunga 1 100 km, 
lungo la costa settentrionale della Svezia, e ha in programma la connessione della rete 
svedese a fibre ottiche con reti analoghe europee e americane. 
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ie operazioni della BEI su capitali di rischio nell'UE 

cerca di anticipare gli sviluppi del 
mercato, intervenendo laddove la 
scarsità di fondi propri ostacola la 
creazione di un mercato europeo di 
cap i ta l i di r ischio ef f icace ed 
omogeneo . Le carenze possono 
esistere a livello di dimensione degli 
invest iment i , di area geograf ica 
d ' i n t e r ven to ο di s e t t o r e . I 

f inanziamenti della BEI puntano a 

compensare tali carenze. A tal fine 

occorrono st rument i a l l e t t a n t i e 

innovativi, capaci di sollecitare gli 

investimenti privati. 

La Banca deve dunque dar prova di 

grande flessibilità, poiché il mercato 
si evolve cont inuamente. II com­
mercio elettronico, ad esempio, che 
appena t re anni fa non riceveva 
finanziamenti sufficienti, ha visto di 
recente un aff lusso massiccio 
d'investitori. La BEI, che due ο tre 

anni fa investiva att ivamente nel 

settore, ha rapidamente adattato la 

sua strategia per tener conto di tale 

evoluzione. Per contro, un settore 

d'importanza strategica per l'Europa 

come quel lo delle b iotecnologie 

non riesce ancora ad attrarre fondi 

sufficienti da parte degli investitori, 

che lo considerano troppo rischioso; 

p r o p r i o per questo la BEI ha 

intens i f icato i suoi i n t e r v e n t i in 

quest'area (V. riquadro p.9). 

La Banca deve d u n q u e dar 

prova della massima versati l i tà e 
adattabilità, affinché la sua strategia 
d ' i nves t imen to possa avere un 
effetto trainante e sia conforme al 
suo ruolo d'istituzione finanziaria 
dell'Unione. 

Finanziamenti per oltre 
un miliardo di euro a 
fine 1999 

La tabel la a pagina 12 i l lustra 
le operazioni effettuate dalla Banca 
e dal FEl, o rgan ismo ad essa 
a f f i l i a t o , da l l ' i s t i t uz ione de l lo 
«Sportello PMl», a metà 1997. Si 
t ra t ta in parte di operazioni che 
la Banca ha e f f e t t u a t o in modo 
d i re t to con fond i ο in termediar i 

f inanziari, ma anche di interventi 

i n d i r e t t i a t i t o l o dei m a n d a t i 

conferiti al FEl con due tranches di 

125 milioni ciascuna per finanziare il 

Meccanismo e u r o p e o per le 

tecnologie (MET). 

Dalla fine del 1997 ad oggi, la Banca 

ha concluso 30 o p e r a z i o n i su 

capitale propr io ο quasi capitale 

per un totale di oltre 600 mil ioni 

di e u r o . A questo i m p o r t o si 

a g g i u n g o n o i 250 m i l i o n i del 

Meccanismo e u r o p e o per le 

tecnologie (MET), gestito dal FEl. 

Un ulteriore importo di 257 milioni 

per altre 12 operazioni è già stato 
approvato, con i relativi contratti in 
corso di firma. A meno di tre anni 
da l l ' avv io del la sua a t t i v i t à in 
questo se t to re , gl i impegn i 
complessivi della BEI in fondi propri 
ο quasi fondi propri ammontano a 

più di 1,1 mi l ia rd i di euro, per 
operazioni distr ibui te in tu t t i gli 
Stati membri. 

Ques t ' a t t i v i t à ha r i gua rda to in 
massima parte il lancio ο il 

c o f i n a n z i a m e n t o di società di 
capi ta le di r ischio, ope ran t i 
essenzialmente negli investimenti 
in fond i propr i a beneficio delle 
PMl a contenuto tecnologico. La 
BEI ha cercato di p romuovere 
principalmente i fondi regionali, in 
particolare nel Regno Unito (con 
l'operazione HSBC Enterprise Funds 
che alimenta 10 fondi regionali) e in 
Germania (anche nei nuovi Lander). 

Un a l t ro ob ie t t i vo persegui to è 
s tato que l lo di i s t i tu i re nuove 
strutture di capitale di rischio nei 
Paesi in cui questo mercato era 
meno sv i luppato che nel resto 
dell'Unione, ad esempio in Grecia, 
Spagna, Portogal lo e Ir landa. La 
Banca è in te rvenu ta in modo 
piuttosto massiccio (per un totale di 

152 milioni) a sostegno del mercato 
italiano, assumendo partecipazioni, 
nel 1999, in 5 fondi creati da banche 
ο da società di capitali di rischio. 

In Francia, la BEI ha sostenuto le 
in iz ia t i ve de l lo Stato vo l te a 
promuovere le PMl innovative. Essa 
ha c o n t r i b u i t o in modo s igni ­
f ica t ivo anche al lo svi luppo del 
mercato finlandese, con interventi a 
favore di due fondi molto attivi nei 
finanziamenti alle PMl che operano 
nelle tecnologie dell ' informazione 
e nelle telecomunicazioni. 

Infine, la BEI ha dato il suo apporto 
alla creazione di svar iat i f ond i 
paneuropei e alla costituzione di 
nuovi gruppi di gestori di fondi. Essa 
ha inoltre messo a disposizione il suo 
k n o w - h o w f inanz iar io per l ' ist i­
tuzione di fondi regionali. 

Da parte sua, il FEl ha firmato finora 
20 operazioni a t i t o l o del Mec­
canismo europeo per le tecnologie 
(MET), per un totale di 98 milioni di 
euro, ai quali vanno ad aggiungersi 
35 mi l ion i per operaz ion i già 
approvate e in attesa di f i rma . 
Appl icando gli o r ien tament i del 
mandato conferito dalla Banca, il FEl 
ha indirizzato gli interventi del MET 
verso il segmento del mercato del 
capi ta le di r ischio r i vo l to al le 
imprese ad alta tecnologia in fase di 
avviamento. Anche in virtù di questa 
buona partenza, il FEl, che gestisce 
un mix di risorse proprie e di fondi 
p roven ien t i dal MET e da l lo 
spor te l lo «MET-Avviamento» 
(strumento gestito dal FEl e f inan­
z ia to con risorse del b i lancio 
comun i ta r io ) , si è a f f e rma to in 
questo settore come impor tante 

LP ricnrcp mnh i l i t ; ite dall^. 
La BEI condivide con i foner«R»«|MNnno come suoi partner i rischi 
legati alle relative operazioni. La copertura del rischio derivante dallo 
«Sportello PMI» è assicurata dalla riserva che la Banca costituisce con 
i saldi attivi di gestione ottenuti dai suoi tradizionali fìnanziamenti a 
lungo t e r m i n e . Nel 1997 , i Gove rna to r i h a n n o approva to 
l'assegnazione a tale riserva di un miliardo di euro a copertura del 
rischio sugli investimenti realizzati fino al 2000. Di recente essi 
hanno autorizzato la Banca a mettere a disposizione un ulteriore 
miliardo, da prelevare sui saldi attivi di gestione degli esercizi 1999-
2002; uno stanziamento di 500 milioni di euro è già stato effettuato 
sull'esercizio 1999. 
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SPORTELLO PMI - operazioni con condivisione del rischio, gestite dalla BEI 

(situazione al 31.03.2000) 

Denominazione dell'operazione 

IMI Risk Sharing 
ICO-Axis Risk Sharing Loan 
Sofaris Technological Development 
SNCI SME Development 
LTFI-SME Venture Capital Fund 
ABN AMRO Causeway Mezzanine P. 
BPI Venture Capital 
Allied Capital Germany Fund 
Litorina Development Capital 
Cajas/ING Barings Risk Sharing 
Midland Enterprise/Innovation Funds 
CDC Fonds Capital-Risque 
ACT 99 Venture Capital Fund 
ICC 98 Venture Capital Fund 
The Baring Growth Funds 
ES Venture Capital 
CapMan Finnmezzanine Fund 
DVCG Venture Capital Fund 
Innov.-fonds Schlesw-FIolst./Hamb. 
Invest Equity Beteiligungs-AG 
Area Venture Capital Fund 
Euromobiliare Venture Capital Fund 
Retevisiòn Venture Capital 
Retevisiòn Venture Capital Funds 
Mediobanca Venture Capital Fund 
Dresdner KB Venture Capital Fund 
Eqvitec Technolog)' Mezzanine Fund 
The Merlin European Biosciences Fund 
CapMan Finnventure V Fund 
The ICC Private Equity Fund II 

Importo firmato 
(in milioni di euro) 

26 
9 

15 
9 

20 
25 
10 
51 
11 
30 
18 
34 
15 
13 
46 

2 
17 
15 
7 

15 
21,8 

15 
8 

20 
40 
25 
17 

37,5 
17 
13 

Sede dei 
gestori 

I 
E 
F 
L 
D 

UK 
Ρ 

D 
S 
E 

UK 
F 

IRL 
IRL 
UK 

ρ 
FIN 

D 
D 
A 

I 
I 

E 
E 
I 
I 

FIN 
UK 

FIN 
IRL 

TOTALE (esci. MET gestito dal FEI: 250 M) 601,3 

Meccanismo europeo per le tecnologie (gestito dal FEI) 
(situazione al 31.03.2000) 

Fondo Importo 
partecipazione del MET 

(in milioni di euro) 

Advent Private Equity Fund 2 
Amadeus I 
Auriga Ventures I 
Banexi Ventures 2 
Baring European Private Equity Fund L.P. 
Elderstreet Capital Partners 
Enabling Technology Limited Partnership 
Eqvitec Technology Fund I L.P. 
Galileo 2 
Fiorizonte Technologiefonds Österreich B.V. 
IT Partners N.V. 
Kennet I Limited Partnership 
Kiwi Venture Partners I 
NeSBIC CTE Fund B.V. 
SFK99 Technology Fund Ky 
Sofinnova Capital 3 
SPEF Pre IPO European Investment Fund 
TEC Plus III 
Technostart 
Trinitv Venture Fund lA 
Vision Capital L.P. 

TOTALE 

9,2 
5,0 
4,7 
4,6 
9,5 
4.5 
4,9 
3,0 
4,6 
2,2 
4,5 
5,0 
7,0 
2,3 
5,5 
4,6 
2,0 
5.5 
2,6 
1.9 
5,2 

98,1 

Sede dei 
gestori 

UK 
UK 

F 
F 

UK 
UK 

D 
FIN 

F 
A 
B 

UK 
I 

NL 
FIN 

F 
F 
E 
D 

IRL 
UK 

investitore istituzionale europeo. 
Esso svolge a questo t i tolo un ruolo 
significativo di catalizzatore nella 
raccolta dei capitali di avviamento 
e con la sua stessa presenza 
accelera e amplifica il decollo delle 
società di capitali di rischio interes­
sate, che operano in se t to r i 
di pun ta qua l i le t e c n o l o g i e 
d e l l ' i n f o r m a z i o n e , le te leco­
municazioni e le biotecnologie. 

Prospettive 

In linea con gli obiettivi di Lisbona e 
per stare al passo con l'evoluzione 
del mercato, la BEI e il FEl 
con t inueranno a concentrare la 
propr ia a t t i v i t à sui f ond i 
specializzati nelle imprese in fase di 
avviamento ο di pr imo sviluppo, 

preferibilmente ad alto contenuto 

tecnologico, e continueranno a dare 

la priorità ai fondi paneuropei e a 
quelli regionali. 

Inoltre, nel contesto dell'«lniziativa 
Innovazione 2000», in f u t u r o si 
dovrà cercare di realizzare delle 
sinergie tra la ricerca, la diffusione 
delle innovazioni e la creazione di 
nuove imprese. Si esploreranno a tal 
f ine le possibilità di collegamenti 
produt t iv i tra università e nuove 
imprese, con un 'a t t enz ione 
par t ico lare al f i nanz iamen to di 
strutture quali gli «incubatoi» di 
nuove realtà imprend i to r ia l i e i 
«parchi sc ient i f ic i» . Questa 
evoluzione porterà probabilmente 
la Banca e il FEl a finanziare nuovi 
gruppi di gestori di fondi. 

Sotto il prof i lo organizzat ivo, la 
creazione di legami operativi più 
stretti fra la BEI e il FEl (con la nascita 
di una struttura unif icata, spe­
cializzata nelle operazioni in capitali 
propri ο quasi capitali) consentirà 
maggiori sinergie tra i vari strumenti 
di finanziamento delle operazioni su 
capitali di rischio disponibili a livello 
del l 'Unione europea, in una pro­
spettiva di crescita e di creazione di 
posti di lavoro. • 

Marc Schublin 

Dipartimento Informazione e 

Comunicazione 

Tel. +352 4379 3119 

E-mail: m.schublin@bei.org 
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BANCA EUROPEA PER GLI INVESTIMENTI 
Migliorare la qualità dell'istruzione in Europa 

Migliorare la qualità del­
l'istruzione in Europa 

. ^ < 

•y.u. 

L'Unione europea denota gravi carenze a livello di 
manutenzione e restauro degli edifici scolastici e il settore 
dell'istruzione ha un urgente bisogno di nuove strutture. Per 
una miglior diffusione della società della conoscenza 
occorrono maggiori investimenti, che consentano di attrez­
zare gli edifici scolastici e universitari con computer aggiornati 
e di dotarli dell'accesso a Internet. Al contrario, molti Paesi 
europei hanno tagliato la spesa pubblica e ridotto quindi le 
possibilità di investimento nel proprio sistema d'istruzione. 

L'istruzione 
è ormai tra i 
normali 
settori 
d'intervento 
della BEI, 
che sta 
cominciando 
a operare 
anche nei 
Paesi 
candidati 

L 'a t t i v i tà del la BEI nel se t to re 
del l ' istruzione si è notevolmente 
intensificata nell 'ambito del man­
dato che ha fatto seguito al Vertice 
dei Capi di Stato e di Governo di 
Amsterdam, nel giugno 1997. Dopo 
le raccomandazioni formulate dal 
Vertice di Colonia, nel giugno 1999, 
il mandato della Banca nel settore 
è d i v e n t a t o pe rmanen te e si è 
esteso anche ai Paesi candidati. II 
Consiglio europeo di Lisbona del 
marzo 2000 ha u l t e r i o r m e n t e 
sottolineato questo compito, indi­
cando nell'istruzione e nelle tecno­
logie de l l ' i n f o rmaz ione e del la 
comunicazione gli s t rument i per 
creare una società basata sul l ' in­
novazione e sulla conoscenza. 

La BEI intende quindi f inanziare 
una vasta gamma di infrastrutture 

e iniziative, volte alla costruzione ο 

alla modernizzazione di edifici per 

l'istruzione secondaria e superiore 

( g e n e r a l e e p r o f e s s i o n a l e ) , ed 

interventi più specifici tra i quali 
l ' i n t roduz ione del le tecno log ie 
dell ' informazione e della comuni­
caz ione, nonché p r o g r a m m i di 
formazione e di sostegno al l 'at­
tività di ricerca e sviluppo. 

Rapporto fra strutture e 
profitto scolastico 

I vantaggi dell'istruzione sono ben 
not i . Un buon risultato scolastico 
apre le porte ad un migl ior inse­
rimento nel mondo del lavoro e a 
migliori prospettive di reddito nella 
vita lavorativa. Inoltre, l'acquisizione 
di conoscenza, di competenze e 
abi l i tà non incide soltanto sulla 
riuscita nel lavoro, ma anche sul 
comportamento sociale, agevolando 
ad esempio migliori condizioni di 
salute, un minor tasso di criminalità, 
una maggior sensibilità per l'am­
biente, comportamenti parentali più 
responsabili, una maggior parte­
cipazione alla vita politica e della 
comuni tà . L'accesso a l l ' appren­
dimento lungo tutto l'arco della vita 
e l'attiva partecipazione al mercato 
del lavoro costi tuiscono dunque 
condizioni importanti perché si crei 
un sano tessuto sociale e s'instauri lo 
sviluppo economico. 

Ma quali sono i fat tor i che deter­
minano l 'efficacia di un sistema 
d ' is t ruz ione e in che misura g l i 
investimenti nel settore possono 
contribuire a realizzare i benefici 
sopra descritti? 

II nesso tra l ivel lo d' istruzione e 
capaci tà di r edd i t o è r i sapu to . 
Meno chiari, ma d'importanza cru­
ciale, sono invece i fattori che influ­
enzano il rendimento scolastico. 

È d i m o s t r a t o che la qua l i t à 
dell'ambiente scolastico incide sulle 
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hanno dimostrato l 'effetto nega­
t i vo eserc i ta to sul r e n d i m e n t o 
scolastico da edifici dalla proget­

tazione inadeguata. 

II 90% circa 
dei progetti 

finanziati 

dalla BEI nel 

settore 

dell'istruzione 

si trova 

nelle zone 

assistite 

prestazioni degli studenti. Di fatto, 
la riuscita di al l ievi e student i è 
condizionata dall ' investimento in 
risorse scolastiche (es.: 
spesa pubblica destinata 
al se t to re , r a p p o r t o Classi t r o p p o numerose 

insegnanti/all ievi), dalla E dimostrato che pregiud icano la capacità 

qua l i t à deg l i ed i f i c i ι n i ia l i t^ d e g l i i n s e g n a n t i di im-

scolastici e dall 'organiz- partire un insegnamento di 

zazione d'insegnamento ^^H ambiente 

(es.: d i m e n s i o n e dei scolastico incide 
gruppi , condizioni degli 

edifici). sulle prestazioni 

degli studenti 
Sul possib i le i m p a t t o 

d e l l e c o n d i z i o n i d e g l i 

e d i f i c i sul r e n d i m e n t o 

scolast ico sono state c o m p i u t e 

delle ricerche. Si possono ottenere 

e f f e t t i positivi essenzialmente in 

due modi: incrementando e miglio­

rando le strutture, ad esempio con 

l a b o r a t o r i e m o d e r n i s t r u m e n t i 

didattici quali le tecnologie dell'in­

formazione e della comunicazione; 

o p p u r e m i g l i o r a n d o l 'ambiente 

scolastico, per r e n d e r l o il p iù 
possibile accogliente e stimolante. 

Un migliore ambiente fisico incide 
posit ivamente sul p ro f i t to scola­
stico (misurato in termini di voti) e 
sul compor tamen to dei discenti 
(misurato in termini di frequenza e 
di esclusione). Per quanto riguarda 
l ' o rgan izzaz ione de l l ' i nsegna­
m e n t o , a classi di d imens ion i 
ridotte nei primi anni della scuola 
del l 'obbl igo sembrano corrispon­
dere risultati di profi t to migliori, in 
pa r t i co la re nel caso di a l l iev i 
a p p a r t e n e n t i a m inoranze ο di 

bassa estrazione socioeconomica. 

In Francia, g l i s t u d i e f f e t t u a t i 

qualità, mentre a una ridu­
z ione del la d imens ione 
delle classi corrisponde una 
miglior qualità dell'attività 
didattica. Ne consegue che 
l'aspetto degli edifici scola­
stici cosi come le condizioni 
d ' insegnamento possono 

i n f l u i r e sul c o m p o r t a m e n t o di 
insegnami e allievi e, dunque, sul 
rendimento scolastico. 

Oltre alla dimensione della classe, 
anche quella della scuola può avere 
un suo ruolo. Da studi ef fet tuat i 
nel Regno Unito sul rapporto fra 
dimensione dell'istituto scolastico e 
risultati conseguiti agli esami del 
livello secondario è emerso che la 
riuscita agli esami migliora con la 
maggior dimensione della scuola, 
ma con un tasso decrescente. Ne 
consegue che è importante riorga­
nizzare gli istituti scolastici. 

Per migliorare i risultati scolastici 
occorre pertanto, da un lato, un 
apporto di capitale umano, vale a 
dire di competenze didat t iche e 
gestionali, di curricoli adeguati, e 
cosi via e, dall'altro, un apporto di 
risorse f inanziar ie. Tenuto conto 
anche dell'incalzare delle innova­
zioni tecnologiche e del crescente 
impatto della società della cono­
scenza, la BEI può svolgere un ruolo 
importante nel contribuire a sod­
disfare i crescenti bisogni del si­
stema educativo. 

Istruttoria dei proget t i 

La va lu taz ione dei p roge t t i del 
settore educativo viene effettuata 
dal la Banca nella prospet t iva 
de l l ' in tero sistema, ο comunque 

d e l l ' i n t e r o Paese interessato. 

Affinché un progetto possa essere 
considerato ammissibile al finanzia­
mento, deve esserne dimostrata la 
validità economica. II futuro investi­
mento viene anal izzato sot to il 

profilo delle sue implicazioni per il 
funzionamento del sistema educa­
tivo nel suo complesso e della sua 
r ispondenza al le p r io r i tà e agl i 
obiettivi definiti a livello nazionale 
ο regionale. Essendo l'istruzione un 

bene immateriale, l'istruttoria di un 

progetto in questo settore è molto 
complessa.(1) 

Diventa pertanto essenziale definire 
un adeguato «itinerario» da seguire 
per poter decidere se un progetto è 
accettabile sotto il profi lo econo­
mico e sociale.(2) In taluni Paesi si è 
optato di recente per il ricorso al 
set tore pr ivato per ovviare alle 
difficoltà che i governi incontrano 
nel destinare le risorse pubbliche 
d isponib i l i a nuovi invest iment i 
nel le s t ru t tu re de l l ' i s t ruz ione. 
L ' in tervento di par tner pr ivat i 
consente una ripartizione del rischio 
tra più operator i e l 'adozione di 
soluzioni innovative per l'attività di 
costruz ione ο restauro degl i 

immobili scolastici. 

Operazioni della BEI nel 
settore dell'istruzione 

Il totale degli investimenti diretti per 

progetti nel settore dell'istruzione 

finora finanziati dalla BEI ammonta a 

EUR 2,3 mi l iardi circa. In questo 

settore, i progetti sono di dimensioni 

relativamente ridotte rispetto ad altri 

interventi infrastrutturali. II 90% circa 

di quelli finanziati dal 1997 ad oggi si 

t rova nelle zone assistite; ne 

consegue che l ' in tervento della 

Banca incide non solo sull'acquisi­

zione di competenze, ma anche sullo 

sviluppo regionale e urbano. 

In termini di ripartizione fra i diversi 

gradi d'istruzione, va notato che i 

due terzi circa dei progett i f inan-

(1) Gli strumenti di vaiutaziorte economica più 
utilizzati sono quelli dell'analisi dei costi-benefici 
e dell'analisi costi-efficacia. Nel corso dell'i­
struttoria, la Banca individua i costi e i benefici 
legati al progetto e separa quelli che possono 
essere oggetto di una valutazione monetaria. I 
dati non sempre consentono di calcolare un 
tasso di rendimento economico (TRE). 

(2) L'istruttoria di un progetto nel settore 
educativo deve prendere in esame anche le 
varie alternative di finanziamento possibili, tra 
le quali: il bilancio pubblico, mutui, leasing 
finanziario, leasing operativo, concessione in 
appalto ο finanziamenti privati. 
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Migliorare la qualità dell'istruzione in Europa 

ziat i ha r i gua rda to l ' i s t ruz ione 
superiore, con interventi a favore di 
un ivers i tà , ma anche di i s t i tu t i 
super ior i di f o rmaz ione profes­
sionale, situati tra l'altro in Spagna, 
Italia e Grecia. 

Di recente, la Banca ha cominciato a 
finanziare un numero crescente di 
progetti nella scuola elementare e 
secondaria, t ra i qual i f i gu rano 
interventi per recuperare il ritardo 
nei lavori di manutenzione, moder­
nizzare l' infrastruttura scolastica e 
attrezzare gli istituti con i moderni 
strumenti tecnologici (TIC). Alcuni 
dei p r o g e t t i in quest ione si 
realizzano grazie a partnerships tra 
pubblico e privato che cercano di 
sfruttare il know-how del settore 
privato per innalzare lo standard di 
p roge t t az i one , adeguatezza e 
flessibil i tà in risposta alle nuove 
esigenze sociali e curricolari. Sono in 
fase di istruttoria anche progetti per 
l ' i s t i tuz ione di b ib l i o teche e di 
accademie dell'arte. 

Va ino l t re r i co rda to che in una 
società che punta a l l ' app ren ­
dimento lungo tut to l'arco della vita 
esiste uno spazio d'intervento anche 
a sostegno della formazione per 
insegnant i , manager, lavorator i 
d i penden t i e a l t re ca tegor ie , 
all'interno e fuori dalle tradizionali 
strutture formative. Si può raffor­
zare il legame fra il settore dell ' i ­
struzione e il mercato del lavoro 
investendo nella ricerca e sviluppo, 
o l t re che in quel le aree comple­
mentari che promuovono l ' inno­
vazione, ad esempio le piccole e 
medie imprese a contenuto tecno­
logico, i parchi scientifici e così via. 

In ta l modo, l ' innalzamento dei 
livelli d'istruzione può avere un più 
vasto effetto moltiplicatore. 

Conclusione 

La neiv economy ha fat to nascere 
nuove aspettative in relazione al 
sistema educa t i vo : occor rono 
pe r t an to nuovi i nves t imen t i in 
s t ru t ture e servizi e per l 'elabo­
raz ione di nuove m e t o d o l o g i e 
didattiche. La capacità degli istituti 
scolastici e universitari di fornire 
un'istruzione di alta qualità resta 
fonte di preoccupazione per i pub­
blici poteri, così come per genitori 
e f igl i . 

È importante che si investa nell'in­
frastruttura del settore educativo, 
f i n a n z i a n d o gl i ed i f i c i , le 
attrezzature e gli strumenti occor­
rent i per il f unz ionamen to e la 
gest ione di scuole, universi tà e 
altre realtà educative. Ora che il 
suo mandato per il settore è stato 
a m p l i a t o , la BEI può dare un 
apporto significativo alla creazione 
di nuove s t ru t tu re educat ive in 
Europa. • 

Olivier Debande & 

Eugenia Kazamaki Ottersten 

Direzione del Progetti 

Tel. +352 4379 8562 

+352 4379 8558 
E-mail: o.debande@bel.org 

e.kazamaki@bel.org 

The Appraisal 
of Investments 
In Educational 
Facilities 

N e l v o l u m e i n t i t o l a t o « T h e A p p r a i s a l o f 
Inves tmen t s in E d u c a t i o n a l Fac i l i t i es» , 
r e c e n t e m e n t e p u b b l i c a t o d a l l a B E I e 
d a i r O C S E , si analizza in particolare l ' impat to 
degli invest iment i in s t ru t tu re scolastiche sul 
profìtto degli allievi nonché il tasso economico 
di r e n d i m e n t o degli inves t iment i nel se t tore 
dell ' istruzione. 

Incidono sulla riuscita scolastica anche molt i altri fattori, tra i 
qua l i h a n n o u n ruo lo i m p o r t a n t e l ' a m b i e n t e famil iare , le 
tradizioni e le aspirazioni. 

I fìnanziamenti nel 
settore dell'istruzione 
in Spagna 

La Spagna offre tre buoni 
esempi di progetti finanziati 
dalla BEI nel settore 
dell ' is truzione, per un 
totale di EUR 314 milioni, 
mirati alla soluzione 
di problemi ben 
definiti. In un sistema 
educativo decentrato, 
le autori tà regionali -
Comunidades Autónomas -
sono particolarmente con­
sapevoli del ruolo strategico 
dell'istruzione per lo svilu­
ppo della rispettiva regione. 
Gli investimenti rientrano in 
un programma organico 
pluriennale, nell'ambito di 
una strategia a lungo 
termine. 

Nella Galizia, una regione in 
ritardo di sviluppo nel nord­
ovest della Spagna, sono 
circa 160 gli istituti d'istru­
zione secondaria che benefi­
ciano di fìnanziamenti per 
modernizzare le strutture, 
ridurre la dimensione delle 
classi, accogliere nuovi sog­
getti e formare gli insegnan­
ti. Gli interventi andranno a 
beneficio di circa 250 000 
allievi in una fascia di età 
compresa fra 10 e 16 anni. 

I fondi destinati all 'i­
struzione superiore miglio­
reranno le strutture delle 
università di Alicante, 
Castellón, Elche, Valenzia, 
Almeria, Cadice, Granata, 
Huelva, Malaga e Siviglia, 
nelle regioni di Valencia e 
dell'Andalusia. Interventi di 
costruzione e ammoder­
namento, che interessano 
politecnici e università, 
comprendono aule, biblio­
teche, edifici amministrativi 
e laboratori , oltre all 'ac­
quisizione di attrezzature. 
Sono state privilegiate le aree 
accademiche che formano i 
professionisti per l'industria 
e che si occupano delle 
esigenze dell ' industria in 
materia di R&S. 
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Europa occidentale 

Regno Unito 
Irlanda 
Scandinavia/Finlandia 

Spagna 
Portogallo 

Francia .*•'-' 
Benelux 

Ml CA 

Europa centrale 

Germania 
Austria 

Europa centrale e 
orientale, Paesi baltici 

Italia 
Grecia/Malta/Cipro 

Paesi partner 

Maghreb e Mashrak 
Medio Oriente 

Balcani .^χ£Γ^""'^*> 
Turchia ' ^ Α > , - ^ 

Africa, Caraibi e Pacifico/ 
Sudafrica 

America latina e Asia 

La BEI adatta le sue strutture 
operative ai nuovi compiti \ 

in quanto istituzione finanziaria dell'Unione, la Banca 

adatta periodicamente le sue strutture e le sue modalità 

operative per poter rispondere in modo ottimale alle 

esigenze dell'economia e alle priorità delle sue politiche di 

credito, al servizio degli obiettivi dell'Unione. 

La Banca ha p rocedu to ad una 
r iorganizzazione s t ru t tura le dei 
suo i se rv i z i per adegua rs i ai 
recenti or ientament i tracciati dai 
Cons ig l i e u r o p e i di He ls ink i 
( d i c e m b r e 1999) e d i L isbona 
(ma rzo 2000) che m e t t o n o 
l ' accen to sui p r e p a r a t i v i per 
l ' a l l a rgamento e sul lo sv i luppo 
della società della conoscenza e 
del l ' innovazione come elemento 
p r o p u l s o r e de l la cresc i ta in 
Europa. I cambiamenti apportat i 
r i su l tano nel la nuova s t ru t t u ra 
dei servizi della BEI, regolarmente 
a g g i o r n a t a sul suo s i to w e b : 
www.be i .org 

Riorganizzazione del l 'a t ­
t iv i tà d i f i nanz iamen to 

Al fine di agevolare l'adesione dei 
Paesi cand ida t i a l l 'Un ione e di 
rispondere, con procedure opera­
t ive un i f i ca te , al le esigenze di 
partner e clienti della Banca, che 

ch iedono p r o d o t t i di f i nanz ia ­
mento uniformi all ' interno e fuori 
de l l 'Un ione , i servizi del la BEI 
responsabi l i de l l ' a t t i v i t à di 
f i nanz iamen to sono stat i rag­
gruppati in un'unica «Direzione dei 
Finanziament i» ar t icolata in t re 
componenti che poggiano ciascuna 
su aree geografiche complementari: 

• « E u r o p a occ identa le» (Paesi 

nordici. Regno Unito e Irlanda, 

Benelux, Francia, Spagna e 

Portogallo); 
• «Europa centrale» (Germania, 

Aus t r i a , Paesi c a n d i d a t i 
dell'Europa centrale e orientale, 
Italia, Grecia, Malta e Cipro); 

• «Paesi partner» del Mediterraneo, 
Balcani (r icostruzione). Afr ica, 
Caraibi e Pacifico, America latina 
e Asia. 

Questa nuova r i p a r t i z i o n e 
rispecchia la decisa volontà della 
Banca di real izzare una rapida 
integrazione dei Paesi candidat i 
a l l ' ades ione , con p rocedure 
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La BEI adatta le sue s t ru t tu re operat ive ai nuov i compi t i 

operative un i formi in materia di 
f inanz iament i e di selezione dei 
p r o g e t t i . Di f a t t o , l ' o b i e t t i v o 
principale che la Banca si propone 
nei Paesi c a n d i d a t i è q u e l l o 
di f a c i l i t a r e il r e c e p i m e n t o 
deW'acquis communauta i re , non 
solo con le operazioni ef fet tuate 
su mandato dell'Unione, ma anche 
a t t rave rso il suo «Spor te l l o 
preadesione», creato a p rop r io 
r ischio e con una d o t a z i o n e 
indicativa di 8,5 mi l iardi di euro 
per il periodo 2000-2003. La nuova 
s t r u t t u r a d imos t ra anche la 
crescente espansione de l le 
o p e r a z i o n i nei Paesi t e r z i , 
e f f e t t u a t e con il sos tegno dei 
partner industr ial i ο bancari dei 

Paesi europei. 

II nuovo assetto organizzat ivo è 
inteso anche a facilitare lo scambio 
di know-how tra gruppi operativi 
integrati che assommano funzioni e 
responsabi l i tà comuni a t u t t o II 
complesso de l l ' a t t i v i tà di f i nan­
ziamento della BEI, come l ' intro­
duzione di nuovi prodotti, il finan­
z iamento di p roge t t i , il mon i to ­
raggio dei finanziamenti, e così via. 

Un D i p a r t i m e n t o di c o o r d i ­
namento, comune ai t re pi lastr i 
della Direzione dei Finanziamenti, 
gestisce le f u n z i o n i comun i 
in termin i di supporto operat ivo 
ai c l i en t i de l la Banca, di 
c o o r d i n a m e n t o con le a l t re 
D i rez ion i , di m o n i t o r a g g i o dei 
f i n a n z i a m e n t i , di u t i l i zzo delle 
risorse umane e di bi lancio. 
In cooperaz ione con il coord in ­
a m e n t o de l la D i rez ione dei 
Proget t i , il nuovo D ipar t imen to 
di coordinamento della Direzione 
dei F i nanz iamen t i ha anche il 
c o m p i t o di assicurare il co l le ­
g a m e n t o o p e r a t i v o con la 
Commissione europea e con le 
i s t i t u z i o n i f i n a n z i a r i e i n te r ­
nazionali. Ne deriva un appoggio, 
anche a l i ve l l o o p e r a t i v o , al la 
volontà della Banca di instaurare 
un d i a l o g o ape r t o con i suoi 
pa r tne r i s t i t uz i ona l i eu rope i e 
i n t e r n a z i o n a l i , al f i n e di rag­
g i u n g e r e la massima s inerg ia 
t ra il suo o p e r a t o e l ' a t t i v i t à 
del l 'Unione e degli altr i protago­
nisti della comunità internazionale. 

La Direzione dei Progetti: 
un know-how al servizio 
dell ' istruttoria dei pro­
getti 

La D i rez ione dei P roge t t i ha il 
compito di effettuare l'istruttoria, 
sotto il profi lo economico, tecnico 
e a m b i e n t a l e , dei p r o g e t t i 
d ' i n v e s t i m e n t o p resen ta t i al la 
Banca per o t t e n e r n e i f i n a n ­
z i a m e n t i . La D i rez ione è f o r t e 
di circa 75 t ra i ngegner i ed 
economisti, che operano in stretta 
co l l abo raz ione con i g rupp i 
di esperti della Direzione dei Finan­
ziamenti. 

La D i rez ione è s t r u t t u r a t a in 
t re D ipa r t imen t i : i n f ras t ru t tu re 
(trasporti, reti idriche e fognarie, 
trattamento delle acque di scarico); 
energ ia , t e l ecomun icaz ion i e 
t r a t t a m e n t o dei r i f i u t i so l id i ; 
indus t r ia e serv iz i . Quest ' 
impos taz ione se t to r i a le , che 
si i n teg ra con la s t r u t t u ra 
geogra f i ca del la D i rez ione dei 
Finanziamenti, consente uno scam­
bio più e f f i c ien te di k n o w - h o w 
t ra economis t i ed i ngegne r i 
i ncar i ca t i , nei r i spe t t i v i campi 
di responsabil i tà, de l l ' is t ru t tor ia 
dei p roge t t i , a l l ' i n te rno e fuor i 
dell'Unione. 

Con le sue decis ion i di f i n a n ­
z iamen to , la BEI cont r ibu isce a 

trasformare in realtà economiche 
concrete le politiche comunitarie. 
La Direzione assume dunque anche 
compit i trasversali, gestit i da un 
D ipar t imento di coord inamento 
so t topos to alla d i r e t t a respon­
sabilità del Direttore generale. Tali 
compi t i or izzonta l i investono in 
modo part icolare le pol i t iche di 
tu te la ambienta le e di svi luppo 
regionale nonché aspetti metodo­
log ic i . II D i p a r t i m e n t o assicura 
anche il c o o r d i n a m e n t o de l le 
attività della Banca con quelle della 
Commissione e de l le a u t o r i t à 
nazionali per la messa in atto delle 
politiche comunitarie. 

La nuova s t r u t t u r a pone in 
particolare rilievo l ' istruttoria dei 
progetti sotto il profilo della tutela 
a m b i e n t a l e . Un c o o r d i n a t o r e 
ambienta le , che r isponde d i re t ­
tamente al Direttore generale, ha il 
c o m p i t o di d e f i n i r e i p r inc ip i 
strategici, i cr i teri e i metodi da 
seguire e deve assicurarsi che essi 
siano tenut i in considerazione da 
par te deg l i i ngegne r i e deg l i 
economis t i dei d i p a r t i m e n t i 
settoriali in sede di istruttoria dei 
progetti. A tal fine, il coordinatore 
e il suo assistente hanno, in seno ai 
vari dipartimenti, delle persone di 
contatto alle quali è demandato il 
compi to di accertarsi che questi 
d i spongano deg l i s t r u m e n t i 
concettuali e tecnici più avanzati. II 
coordinatore provvede inoltre ad 
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informare le strutture di direzione 
della Banca sulle questioni relative 
all'ambiente. 

II patr imonio di competenze che 
si concentra nella Direzione dei 
Progetti consente alla BEI di fornire 
il massimo sostegno ai promotori 
dei p r o g e t t i a l ive l lo di d e f i n i ­
zione, attuazione e monitoraggio 
degl i invest iment i , specialmente 
nel le reg ion i meno sv i luppa te 
dell 'Unione e nei Paesi candidati. 

Strutture di controllo 
rafforzate 

Al la r i f o r m a de l le s t r u t t u r e di 
f inanziamento e di istruttoria dei 
p roge t t i si af f ianca un 'organ iz ­
zazione dei contro l l i interni che 
t iene conto dell 'evoluzione delle 
migliori prassi in ambito bancario. 

II Financial Comptrol ler indipen­
den te de l la BEI r i sponde 
d i re t tamente al Presidente della 
Banca. Ass is t i to da serviz i che 
h a n n o accesso a t u t t i i f lussi 
f inanziari della BEI, egli provvede 
al la redaz ione e conva l ida del 

bi lancio d'esercizio, alla tenuta 
del la contab i l i tà generale della 
Banca e dei suoi sviluppi analitici. 
Su tali basi, egli analizza i risultati 
de l la ges t ione f i n a n z i a r i a 
d e l l ' i s t i t u z i o n e a f r o n t e deg l i 
o b i e t t i v i f issat i e f o r m u l a 
raccomandazioni per ott imizzare 
ta le ges t i one . Egli i n t e r v i ene 
i no l t r e nel m o n i t o r a g g i o del la 
ges t ione f i n a n z i a r i a e nel la 
f o r m u l a z i o n e de l le p o l i t i c h e 
f i n a n z i a n e de l la Banca, 
esprimendo pareri mot ivat i sulle 
var ie o p z i o n i s t ra teg iche in 
m a t e r i a , ad esempio , di 
f inanziament i , rischio di credito, 
operazioni di tesoreria, operazioni 
di racco l ta , ges t ione de l le 
attività/passività e budget. 

II Financial Comptrol ler coordina 
la sua a t t i v i t à con que l la dei 
revisori esterni (attualmente Ernst 
& Young) al fine di presentare al 
Comitato di verifica della Banca il 
b i l anc io d 'eserc iz io r e d a t t o e 
ver i f i ca to secondo i p iù elevat i 
s tandard di t rasparenza. Egli è 
p e r t a n t o un i n t e r l o c u t o r e 
essenziale del Comitato di verifica. 

che si compone di t re persone 
i n d i p e n d e n t i n o m i n a t e dal 
Consiglio dei governatori. 

L'attività del Financial Comptroller 
integra quella del l 'Audi t interno 
de l la Banca, la cui f u n z i o n e è 
la v a l u t a z i o n e o b i e t t i v a e 
indipendente dei sistemi e delle 
p rocedure di c o n t r o l l o d e l l ' i ­
s t i tuz ione. L'Audit in te rno, che 
opera secondo le norme de l l ' I ­
stituto internazionale dei revisori 
interni, risponde diret tamente al 
Presidente della BEI. • 

Nomine 

I t r e «p i las t r i» de l la D i rez ione 
de i F i n a n z i a m e n t i sono pos t i 
so t to la responsabi l i tà, r ispet t i ­
v a m e n t e , di M iche l Deleau 
(«Europa occidentale»), Terence 
B r o w n («Europa cen t ra l e» ) 
e Jean-Louis Biancarel l l («Paesi 
p a r t n e r » ) . D i r e t t o r i g e n e r a l i . 
Jos van Kaam, Direttore, assume 
la r e s p o n s a b i l i t à de l D ipar ­
t i m e n t o c o m u n e di c o o r d i n a ­
m e n t o , s o t t o l ' a u t o r i t à d i 
M. Deleau. 

• Eberhard Uhlmann è nominato 
D i r e t t o r e genera le (Genera l 
Counsel) degli Affari giuridici. 

• W a l t e r Cernoia è n o m i n a t o 
Amministratore unico del Fondo 
e u r o p e o per g l i i n ves t imen t i 
(FEl), organismo del Gruppo BEI 

specializzato nelle operazioni su 
capitale di rischio. 

• Emanuel Maravic è n o m i n a t o 
Direttore del Dipartimento per i 
finanziamenti in Europa centrale 
e orientale. 

• D o m i n i q u e de Crayencour è 
nominato Direttore dell'Ufficio di 
rappresen tanza de l la BEI a 
Bruxelles. 

• Cons tan t i n Chr is to f id i s è 
n o m i n a t o D i r e t t o r e del 
Dipart imento Industria e Servizi 
alla Direzione dei Progetti. 

• Patr ice Géraud d i r i ge il 
Dipart imento di coordinamento 
della Direzione dei Progetti con il 
t i tolo di Vicedirettore. 

• Andreas Verykios è n o m i n a t o 
Direttore delle Risorse umane. 

• Per Jeder fo rs ha assunto le 
funzioni di Vicedirettore per le 
operazioni e le infrastrutture nel 
Dipartimento Rischi di credito. 
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La BEI adatta le sue strutture operative ai nuovi compiti 

Eberhard 
Uh lmann 

Economista, diplomato all'École Polytechnique, ingegnere civile: carriera nella ricerca, 
nell' insegnamento e nella consulenza economica, in particolare presso il ministero 
dell'Economia a Parigi; giunge alla BEI nel 1986 come Direttore degli Studi economici 
nell'UE; Direttore generale dei Finanziamenti fuori dell'UE (1994), quindi Direttore generale 
dei Finanziamenti nell'UE (1995). 

Giurista; entra alla BEI nel 1996, dopo l'adesione di Austria, Finlandia e Svezia, come 
Direttore del Dipartimento Finanziamenti in Germania e Austria; in precedenza, la sua 

carriera si è svolta presso la Creditanstalt austriaca a Londra e a New York, quindi presso la 
Deutsche Bank a Hong Kong, Sydney e Manila. 

First-class honours degree in Commerce, Master o f Business Studies (Hons); entra alla BEI nel 
1978 come loan officer presso la Direzione dei Finanziamenti fuor i dell'UE; Capo della 
Divisione Coordinamento (1983), poi Capo della Divisione per 1 Paesi terzi del Mediterraneo 
(1986). Nel 1990, lancia le operazioni della Banca in Europa centrale e orientale e nel 1992 è 
nominato Direttore d i questo Dipartimento; Consigliere di amministrazione della BERS 
(1991-1996); nel 1996 è incaricato di creare i l Dipartimento indipendente «Rischi di credito». 

Economista; dopo una carriera svolta alla Banca mondiale e po i alla Morgan Guaranty Trust, 
entra alla BEI nel 1980 come loan officer; dirige l'Ufficio BEI di Lisbona (1986), po i diventa 

capo della Divisione Organizzazione e Metodi (1990); nel 1993 passa al Dipartimento Credito 
e Amministrazione dei f inanziamenti; nel 1997 è nominato Direttore del Dipartimento 

Tecnologia informatica. 

Economista, laureato in Scienze polit iche; giunge alla BEI nel 1977 dopo una carriera alla 
Banca mondiale (1973); loan officer, quindi Capo della Divisione Finanziamenti in Africa 
occidentale (1983) e Capo della Divisione Finanziamenti in Francia (1986); Direttore del 
Dipartimento per 1 Finanziamenti in Africa (1992), po i negli ACP (1994) e quindi nei Paesi 
terzi del Mediterraneo (1996). 

Ingegnere chimico; dopo una carriera nel settore industriale privato in Grecia, entra alla BEI 
nel 1983 nel Servizio dei Consiglieri tecnici come esperto dell'industria chimica; Capo di 

Divisione nel Dipartimento Industria (1992), in particolare con compit i d i valutazione dei 
progett i nei settori petrolifero, petrolchimico e farmaceutico. 

Economista, entra alla BEI nel 1971; la sua carriera si svolge alla Direzione dei Finanziamenti 
nell'UE, dapprima come Capo della Divisione per 1 finanziamenti nel Regno Unito (1983), 
po i in Spagna (1993); dal 1° gennaio 2000 Direttore del Dipartimento Coordinamento della 
Direzione Finanziamenti nell'UE. 

Laurea in matematica e in economia; entra alla BEI nel 1977 come economista per 1 settori 
trasporti e telecomunicazioni; Capo della Divisione Infrastrutture alla Direzione degli Studi 

nel 1986, quindi Capo della Divisione Politica generale; nel 1995 diventa Capo della 
Divisione Coordinamento alla Direzione dei Progetti. 

Giurista; diplomato all'ENA come studente straniero, dopo una carriera nel settore bancario 
entra alla BEI nel 1979 dove ha sempre operato alla Direzione delle Finanze, dapprima nel 
campo delle operazioni di tesoreria, po i come Capo della Divisione Pianificazione e controllo 
(1983) e infine, dal 1° gennaio 1996, come Direttore del Dipartimento Pianificazione e 
regolamento delle operazioni. 

Economista, diplomato all'INSEAD (Fontainebleau); dopo una cacherà nel settore privato nei 
Regno Unito e in Grecia, entra alla BEI nel 1981 come Capo della Divisione per le operazioni 

di f inanziamento nel Regno Unito; dal 1996 Direttore dell'Ufficio di Rappresentanza della 
Banca a Bruxelles. 

Laurea in Economia e Commercio; carriera nel settore bancario a Milano e a Londra; entra 
alla BEI nel 1982 come loan officer per l'Africa orientale e l'Oceano Indiano; Capo della 
Divisione per 1 f inanziamenti in Spagna (1986) e della Divisione per 1 finanziamenti in 
Polonia, Ungheria, ex Iugoslavia e Paesi baltici (1992); dal 1996 Direttore del Dipartimento 
per 1 f inanziamenti in Europa centrale e orientale. 

Entra alla BEI nel marzo 2000 dopo aver operato alla Banca mondiale come Direttore dei 
programmi per la Corea. Distaccato alla Banca mondiale dalla Skandinaviska Enskilda Banken, 

aveva ricopeno presso quest'ultima diversi incarichi: Capo del Gruppo UEM, responsabile 
generale dei crediti. Direttore delle relazioni con la clientela e Chief Financial Officer. Prima di 
entrare alla SE-Banken era stato Associate presso la McKinsey Ä Company e aveva lavorato per 

diversi anni a New York presso una società privata. 

Constant in 
Christof idis 

Per Jedefors 

BEI I N F O R M A Z I O N I 2-2000 • pagina 19 



II nuovo accordo di 
partenariato ACP-UE 

Modifiche 
significative 
e un 
ruolo più 
importante 
per la BEI 

Cotonou, 23 giugno 2000. La capitale economica del Benin è stata 

prescelta per la firma del nuovo Accordo di partenariato ACP-UE 

che darà continuità ai 25 anni consecutivi delle Convenzioni di 

Lomé. La presenza di circa 400 delegati in rappresentanza, in 

particolare, di 71 Stati d'Africa, dei Caraibi e del Pacifico (ACP), dei 

15 stati membri dell'UE, della Commissione europea e della BEI 

fianno fatto dell'occasione un evento memorabile. II nuovo Accordo 

nasce da laboriosi negoziati avviati ufficialmente nel settembre 

1998 e conclusisi all'inizio del febbraio 2000. 

Sarà la BEI 

a gestire il 

nuovo 

Meccanismo 

d'investimento 

Il nuovo Accordo di partenariato 
ACP-UE si basa su l l 'esper ienza 
del le precedent i Convenzioni di 
Lomé, che hanno da to r isu l ta t i 
posit ivi benché ta lvol ta infer ior i 
al le aspettat ive, ma t iene conto 
anche del mode rno contes to 
economico e commerciale globale, 
d e l l ' e v o l u z i o n e demog ra f i ca , 
de l la sens ib i l i tà ai p rob lem i 
d e l l ' a m b i e n t e e del crescente 
d i va r i o , in t e r m i n i di crescita 
t e n d e n z i a l e , esistente f ra la 
maggior parte dei Paesi ACP e il 
resto del mondo in via di sviluppo. 

Per questo il nuovo Accordo è 
caratterizzato da un'ottica diversa 
in mater ia di cooperazione al lo 
sv i luppo : il ba r i cen t ro resta lo 
sviluppo economico, ma si rafforza 
la dimensione politica. 

Una strategia d i sviluppo 
economico 

L'obiett ivo centrale del Partena­
riato è quello di ridurre ed infine 
e l i m i n a r e c o m p l e t a m e n t e la 
pover tà ; un o b i e t t i v o che farà 
da card ine a t u t t e le s t ra teg ie 
in tese a p r o m u o v e r e uno 
svi luppo sostenibile « incentrato 
sul l 'essere u m a n o » . L 'Accordo 
specifica in modo chiaro che gli 
Stat i ACP saranno sovran i nel 
d e c i d e r e il p r o p r i o m o d e l l o 
economico e le s t r a t eg i e per 
at tuar lo, ma sottolinea la neces­
sità di un approcc io i n t e g r a t o 
al la f o r m u l a z i o n e di s t ra teg ie 
specifiche, rhe tenga conto degli 
aspetti polit ici, economici, sociali, 
c u l t u r a l i e a m b i e n t a l i d e l l o 
sviluppo. 

La f i l oso f ia sottesa a l l 'Accordo 
con temp la una serie di nuov i 
elementi: il ruolo fondamentale da 
attribuire al settore privato in una 
qualunque strategia di sviluppo, 
l'esigenza di un maggior coinvol­
g i m e n t o del la società civ i le 
e l 'app l icaz ione dei p r inc ip i 
dell'economia di mercato. 

Concetti quali lo sviluppo del settore 
pr ivato, un migl iore accesso alle 
risorse produt t i ve e f inanz iar ie , 
l 'aumento del l 'occupazione, il 
rispetto dei diritt i della persona, il 
soddisfacimento dei bisogni elemen­
tari, la promozione dello sviluppo 
sociale e la creazione delle condi­
zioni per «un'equa distribuzione dei 
f ru t t i della crescita«, sono espres­
samente citat i come component i 
essenziali dell'ottica adottata. 
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// nuovo accordo di partenariato ACP-UE 

II sostegno al le r i f o rme econo­
miche e i s t i t uz i ona l i dov rebbe 
ino l t re creare un contesto favo­
revole agli investimenti del settore 
privato e allo sviluppo del mercato 
finanziario. 

Rafforzare la 
dimensione politica 

Il nuovo Accordo prevede un netto 
ra f fo rzamento della dimensione 
politica, come dimostra il suo lungo 
per iodo di va l i d i t à : 20 ann i . Le 
clausole prevedono ora il dialogo 
politico sulla promozione della pace 
e la prevenz ione dei con f l i t t i e 
reintroducono elementi essenziali 
quali il rispetto dei dir i t t i umani, i 
pr inc ip i democrat ic i , lo stato di 
diritto e il buon governo, che sono 
ora considerati parte in tegrante 
dello sviluppo sostenibile. Tutt i i 
par tner si sono impegna t i a 
rispettare e a promuovere questi 
pr incipi e ad assumere iniziat ive 
comuni nei casi di grave corruzione, 
anche qua lora quest i non 
riguardino in modo diretto i finan­
ziamenti comunitari. 

Si t ra t ta dunque di un approccio 
in tegra to , nel quale lo svi luppo 
economico, culturale e sociale viene 
considerato lo strumento attraverso 
il quale contribuire ad instaurare la 
pace e la sicurezza, promuovere un 
contesto polit ico stabile e demo­
cratico che a sua volta fornisca il 
quadro per la f o rmu laz i one di 
strategie di sviluppo. 

La cooperazione 
finanziaria 

Come già è avvenu to per le 
p recedent i Convenz ion i , la BEI 
assume un ruo lo crucia le nel la 
messa in a t t o de l le pa r t i 
de l l 'Acco rdo re la t i ve al la 
cooperazione finanziaria. II Proto­
col lo f inanz ia r io s t ipu la to per i 
p r im i c inque ann i (2001-2005) 
prevede complessivamente aiut i 
f inanziar i f ino ad un massimo di 
EUR 15,2 miliardi, comprendenti gli 
in tervent i della Banca su risorse 
proprie (1) f ino a concorrenza di 
EUR 1,7 mi l ia rd i o l t re al nuovo 
Meccanismo d' invest imento, con 
dotazione di EUR 2,2 miliardi, la cui 
gest ione è a f f idata alla BEI. Gli 
impor t i c i tat i rappresentano un 
notevole incremento r ispetto ai 
fondi stanziati a t i tolo della quarta 
Convenzione di Lomé (2). 

Gli strumenti della cooperazione 
f i nanz ia r ia coper t i dal b i lanc io 
comun i ta r io sono stat i raziona­
lizzati e ridotti a due: una linea per 
la concessione di a iu t i non 
rimborsabili (dotazione di EUR 11,3 
miliardi per il periodo 2001-2005) 
gestita dalla Commissione europea 

(1) Raccolte sui mercati internazionali dei 
capitali. 
(2) EUR 3,9 miliardi, contro EUR 2,25 miliardi 
a titolo del primo Protocollo finanziario e 
EUR 2,658 mil iardi a t i tolo del secondo 
Protocollo f inanziarlo della quarta 
Convenzione di Lomé. 

e un nuovo Meccanismo d ' inve­
stimento volto a fornire capitali di 
rischio e mutui al settore privato. II 
Meccanismo rappresenta una 
notevo le evo luz ione r ispet to al 
modello precedente di operazioni 
su capitali di rischio, non solo per 
l 'enti tà della dotazione (EUR 2,2 
mi l ia rd i per i pr imi cinque anni 
contro EUR 1 miliardo previsto dal 
secondo Protocollo finanziario della 
quarta Convenzione di Lomé), ma 
anche sotto il profilo degli obiettivi 
e delle modalità operative. 

I beneficiari del nuovo Meccanismo 
d'investimento saranno le imprese 
del settore privato e quelle pub­
b l iche ges t i te secondo c r i t e r i 
commercialmente validi. Le opera­
z ion i saranno e f f e t t u a t e a 
condizioni di mercato e strutturate 
in modo tale da evitare di soppian­
tare fonti private di finanziamento 
e, al tempo stesso, da innescare un 
effet to catalizzatore incentivando 
la mobilitazione di risorse locali a 
l ungo t e r m i n e e l 'a f f lusso di 
investimenti e finanziamenti privati 
dall'estero. 

II Meccanismo verrà gestito come 
un fondo rotativo, nel quale ricon­
f lu i ranno i proventi delle opera­
zioni. In altre parole, dopo un certo 
per iodo di tempo non dovrebbe 
più essere necessario ricostituire la 
dotazione r icorrendo alle risorse 

La BEI farà 
interventi fino 
a EUR 3,9 
miliardi nei 
primi cinque 
anni 
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del bilancio comunitario. Nel lungo 
termine, il Meccanismo dovrebbe 
pe r tan to riuscire ad au to f i nan -
ziarsl. 

A t tua lmente gli Stati membri , la 
Commissione europea e la BEI 

stanno definendo l'assetto gestio­
nale ed operativo del Meccanismo. 
Benché molti aspetti siano ancora in 
fase di s tud io, le moda l i tà di 
gestione terranno conto dell 'esi­
genza di soddisfare adeguatamente 
i b isogni del set tore pr iva to . 

L'iniziativa a favore dei Paesi poveri fortemente 
indebitati (HIPC*) 

La BEI ha stanziato di recente un contributo, che fa seguito a quello 
approvato nel 1998, da destinare all'abbuono del debito dei Paesi 
poveri fortemente indebitati, nel quadro della rafforzata iniziativa 
HIPC. L'importo complessivo del contributo BEI aiTimonta così a 
EUR 70 milioni. I fondi stanziati dalla Banca saranno erogati, sotto 
forma di aiuti non rimborsabili, ai Paesi ammessi a beneficiare 
dell'iniziativa HIPC che potranno utilizzarli per il rimborso 
anticipato di determinati finanziamenti accordati dall 'UE. Il 
contributo della Banca è d'importo tale da coprire l'abbuono del 
debito per la quota relativa ai fìnanziamenti da essa effettuati su 
risorse proprie. 

L'iniziativa HIPC è stata lanciata, nel settembre 1996, dalla Banca 
mondiale e dal FMI per porre rimedio al problema dell'eccessivo 
indebitamento che costituiva per molti Paesi poveri un grave 
ostacolo allo sviluppo. In base all'iniziativa, per poter beneficiare 
dell'abbuono del debito ricevendo i relativi fondi, i Paesi interessati 
dovevano soddisfare determinati criteri di 
performance. 

Nel settembre 1999, i Governatori del FMI e 
della Banca mondiale, con in testa molti di 
quelli facenti capo agli Stati membri dell'UE, 
hanno approvato un meccanismo rafforzato 
per l'iniziativa HIPC, al fine di consentire un 
abbuono più ampio e più rapido del debito. 
Con il meccanismo iniziale, il condono del 
debito avveniva nel momento 
dell'adempimento, ossia dopo che erano stati 
soddisfatti determinati criteri di performance. 
Con il meccanismo rafforzato, i donatori, tra 
i quali la Banca, potranno anticipare il 
condono del servizio del debito ad una data 
compresa tra il momento della decisione 
(ossia quello in cui i creditori approvano un 
programma dettagliato di riforme 
economiche presentato dal Paese fortemente 
indebitato e comprendente anche traguardi 
specifici da raggiungere riguardo, in 
particolare, alla riduzione della povertà) e il 
momento dell'adempimento (ossia quello in 
cui tali traguardi risultano effettivamente 
raggiunti). 

(*) Highly Indebted Poor Countries 

II Consiglio dei governatori della 
Banca ha già approvato l'attività di 
f inanziamento della BEI su risorse 
proprie nel quadro dell'Accordo di 
partenariato, nel quale tale attività 
risulta ora incorporata. La BEI ha 
così confermato una volta di più il 
suo costante impegno a favore 
delle politiche comunitarie di aiuto 
e cooperazione allo sviluppo nei 
Paesi ACP. Le operazioni su risorse 
propr ie f i nanz ie ranno p roge t t i 
d ' i nves t imen to r i sponden t i ai 
criteri abitualmente applicati dalla 
Banca.• 
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Convergenza regionale: «Aumentare i l volume degl i i n te rven t i non sempre migl iora la s i tuazione» 

^ ^ Convergenza regionale: 
«Aumentare il volume degli interventi 

non sempre migliora la situazione» 

1 ent poli 
ì the El 

Dedicata 

alle politiche 

di sviluppo 

regionale 

l'edizione 2000 

della Conferenza 

della BEI su 

Economia 

& Finanza in 

gennaio 

Non esiste is t i tuz ione che possa 
permet ters i di non medi tare, di 
tanto in tanto, sul modo migliore di 
conseguire gli obiettivi definiti nella 
sua missione. E la BEI non fa ecce­
zione sotto questo aspetto. Di fatto, 
il controllo della qualità sotto forma 
di riflessione fondata su una base 
concettuale è tra le massime priorità 
del Presidente. 

La ragion d'essere della BEI è speci­
f icata nel Trat tato di Roma e ha 
trovato nuove conferme nel corso 
dei vertici di Maastricht e di Amster­
dam. Oliare gli ingranaggi della 
convergenza regionale è e resta il 
compito principale della Banca. 

Tuttavia, a giudicare dalla situa­
zione dell'Europa nel suo insieme, 
cinquant'anni di costose politiche 
r e g i o n a l i non sembrano aver 
o t t e n u t o m o l t o di p iù del 
manten imento del lo status quo. 
Negli u l t im i decenni , i n f a t t i , la 
d ispar i tà di redd i to t ra reg ion i 
europee è rimasta praticamente 
invariata in te rmin i complessivi. 
A parere di a lcun i economis t i , 
ques to sarebbe nel no rma le 
o rd ine del le cose, per lo meno 
in un'ottica di capitalismo globale: 
i r icchi d i v e n t a n o sempre p iù 
ricchi e i poveri diventano meno 

Gli insegnamenti tratti da studi comparativi 

In tutti i Paesi vi sono aree che in partenza sembrano simili, ma si sviluppano poi a 
ritmi molto diversi. Individuarne i motivi può essere molto complicato. Un modo 
di procedere consiste nell'analizzare cosa sia effettivamente successo in un certo 
numero di casi sottoposti ad analisi, per cercare di individuare eventuali tratti 
comuni. Questo è stato fatto in tre documenti che hanno analizzato casi in regioni 
della Cìrecia, dell'Italia e della Spagna. Ogni studio prendeva in esame una regione 
che evidenziava buoni risultati (in termini nazionali) e un'altra in ritardo di 
sviluppo. 

Questi studi hanno dato tre indicazioni di massima. Per prima cosa, che la 
struttura industriale è importante. Le grandi fabbriche che s'insediano in una zona 
devono utilizzare tecnologie atte a stimolare lo .sviluppo di attività economiche 
locali, creando un indotto. II fenomeno ha più probabilità di verificarsi se le risorse 
umane disponibili in loco, e in particolare quelle impiegate dalle PMl, hanno le 
competenze occorrenti. 

In secondo luogo, la qualità delle amministrazioni locali ha un'importanza critica 
perché i programmi di sviluppo possano essere adattati il più possibile alle 
condizioni del territorio. A questo proposito, può rivelarsi opportuno subotdinare 
la concessione di fondi pubblici ad un certo numero di condizioni, ο quanto meno 
di precisi orientamenti, per evitare un'errata destinazione dei fondi. E piuttosto 
facile, ad esempio, imporre l'assistenza tecnica ed economica ο la formazione degli 
amministratori locali. 

In terzo luogo, un maggior volume d'investimenti infrastrutturali non comporta 
necessariamente una convergenza più rapida; anzi, un'ottica uniforme nel 
formulare le politiche di sviluppo regionale si dimostra per lo più inefficace. 

p o v e r i , senza pero r iusc i re a 
chiudere il divario. 

Pensare che le d i f fe renze di 
p rodu t t i v i t à siano immutab i l i è 
comunque un errore. 

Considerate le dinamiche complesse 
che presiedono all'evoluzione dello 
svi luppo a l ivel lo regionale, con 
regioni che ce la fanno a mettersi In 
pari e altre che restano indietro, si è 
r i t enu to che fosse g i u n t o il 
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Elaborare politiche efficaci 
Come e stato posto in evidenza, i tradizionali «criteri fondamentali» per la 
valutazione preventiva dei progetti - ta.sso di rendimento e ammissibilità geografica 
- sono necessari ma lungi dall'essere sufficienti a garantire che vi siano effetti 
positivi sullo sviluppo regionale. Occorre introdurre una valutazione relativamente 
oggettiva, inserita in un quadro più generale che trascenda la tradizionale analisi di 
costi-benefici. Come minimo, tale valutazione dovrebbe prendere in esame i 
seguenti aspetti: 

• 11 progetto s in.serisce in una strategia coerente per promuovere il vantaggio relativo 
della regione interessata? Questo tipo di motivazione generale dovrebbe valere 
soprattutto per gli investimenti pubblici di vaste dimensioni. 

•Il progetto è tale da stimolare localmente la nascita di un indotto? E per aiutare lo 
sviluppo dei relativi subfornitori, occorrono politiche di accompagnamento? 

• La fase di messa in atto del progetto è ben congegnata, alla luce delle sue 
caratteristiche specifiche? Poiché in talune regioni arretrate i ritardi di attuazione 
sono endemici, occorre valutare in .sede d'istruttoria l'elenco completo dei .soggetti 
interessati, con i relativi rischi per il progetto. Per i progetti che subiscono 
eccessivi ritardi ο che superano il budget, il sostegno pubblico può essere 
condizionato all'esecuzione di controlli esterni. 

• La disponibilità di aiuti pubblici modifica la decisione in merito all'ubicazione del 
progetto ο il promotore avrebbe attuato comunque il progetto? Se è così, allora 
esistono scarse probabilità che gli aiuti incidano d.avvero sullo sviluppo regionale. 

• Ed infine, il progetto presenta attrattive economiche in sé e per sé? Formulare delle 
previsioni è difficile, visto che le politiche adot tate possono modificare 
radicalmente il contesto economico locale; tuttavia, una corretta attività di 
previsione dovrebbe consentire di cogliere eventuali problemi di coordinamento e i 
progetti dovrebbero comunque risultare economicamente validi a fronte di tutte 
queste considerazioni. 

pubblici devono essere integrati in 
un insieme adeguato di polit iche 
d ' in te rven to , ma qual i sono le 
conclusioni da trarre da successi e 
insuccessi a l ivel lo regionale in 
termini di misure da adottare ad 
integrazione degli investimenti? E 
come ultimo quesito, che certamente 
non è u l t imo per impor tanza: è 
possibile e laborare cr i ter i di 
selezione dei p roge t t i che 
contr ibuiscano a garant i re un 
risultato di crescita regionale per un 
determinato investimento? 

Un'analisi della teoria economica ha 
dato il la al dibattito della giornata. 
II professor Ange l de la Fuente 
(Inst i tuto de Anàlisis Economica, 
Barcellona) ha spiegato che in 
passato era opinione unanime che le 
politiche regionali potessero favorire 
la crescita e determinare la 
convergenza come e f f e t t o 
collaterale praticamente automatico. 
Si r i teneva dunque che crescita 
economica e r iduz ione del le 
disparità andassero di pari passo. II 
recente pensiero economico ha 
tu t tav ia por ta to diversi autor i a 
sostenere che esistono potenti forze 
di mercato capaci di portare alla 
divergenza tra regioni. 

momento di fare il pun to della 
situazione in materia di politiche di 
sviluppo regionale. Ed è ciò che è 
avvenuto in gennaio nel l 'ambi to 
del la conferenza annuale su 
Economia & Finanza, organizzata dal 
Dipartimento del Chilef Economist. 

Occasioni come questa 
forniscono al personale 
della Banca spunt i di 
v a l u t a z i o n e 
i n t e l l e t t u a l m e n t e 
s t imo lan t i , o l t re ad 
arr icchire del val ido 
con t r i bu to di impor­
t an t i opera to r i del 
settore l'opera di rifles­
sione che la Banca 
conduce al suo interno. 

Nel suo discorso di 
apertura, il Presidente 
della BEI Phi l ippe 
Mays tad t ha posto la 
platea di f r on te a 
in te r roga t i v i ne t t i e 
precisi: quali carenze di 

mercato sono alla base del la 
divergenza regionale e quali livelli di 
disparità si possono considerare 
accettabili? Egli ha poi osservato che 
negli ultimi anni il ruolo dei governi 
è cambiato e che gl i Stati 
abbandonano l'intervento diretto in 
molti settori, come dimostra 
la privatizzazione di varie 
a t t i v i tà pubbl iche. II 
d i ba t t i t o sul tema del lo 
svi luppo regionale deve 
dunque dare risposta ad un 
quesito: quali sono i casi in 

I ricchi 

diventano 

sempre più 

ricchi e i poveri 

Daniel Moucque, della Direzione 
Generale «Politica regionale» della 
Commissione europea, ha poi 
con fe rmato il persistere, t ra le 
diverse zone dell'UE, di una disparità 
socioeconomica che non accenna a 
diminuire. Egli ha sottolineato che i 

l ivel l i de l lo squ i l ib r io 
regionale sono attualmente 
il doppio di quelli esistenti 
negli Stati Uniti, osservando 
però che la s i tuazione 
avrebbe po tu to essere 
anche peggiore senza i 

pubblica con un intervento 
d i re t to del lo Stato e 
quando invece è meglio utilizzare le 
risorse pubbliche per sostenere gli 
investimenti del settore privato. 

meno poveri, 
cui è più p rodu t t i vo senza però che SÌ consistenti interventi della 

impegnare la spesa riesca a colmare ί Τ Τ < ί Γ ' ° " ^ ^ ' ' ' ° ^ ^ ' ^ 
della BEI. 

il divario 
Si t r a t t a d u n q u e di un 'errata 

impostaz ione del la pol i t ica 

comunitaria? II professor Philippe 

P. Maystadt ha inoltre sottolineato 

che l'investimento pubblico di per sé 
non basta, in quanto ciò che conta 
non è la quant i tà ma la qual i tà . 
Senza dubb io , i f i nanz iament i 

Martin (Ecole Nationale des Ponts et 
Chaussées, Parigi) ha sollevato la 
questione fondamenta le del l 'au­
spicabilità dell ' ingerenza polit ica. 
Secondo la sua tesi, gli aiuti pubblici 
possono far salire il redd i to pro 
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capi te nel le aree in r i t a rdo di 
sviluppo, ma probabilmente ad un 
costo di o p p o r t u n i t à p iu t tos to 
elevato. In altre parole, il risultato 
netto dell ' intervento pubblico può 
essere semplicemente quello di un 
trasferimento di reddito dai ricchi ai 
poveri, senza incidenza sulla pro­
duttività. II bilancio finale può essere 
una minor prosperità gene-rale, se 
con quest i t ras fe r imen t i si 
so t t raggono risorse dal le zone 
prospere e dinamiche che rappre­
sentano il vero motore della crescita 
economica di un Paese. Se le cose 
stanno così, ci troveremo inevita­
bilmente a dover scegliere fra ugua-
lìanza e crescita economica. 

In base ai r i su l ta t i , a l ivel lo sia 
regionale che nazionale, vi sono 
ot t imi motivi per ritenere che la 
formazione di capitale fisso da parte 
del set tore pr ivato e 
il po tenz iamento del 
capitale umano (scolariz­
zazione) incrementino il 
potenz ia le di svi luppo 
economico. Per questo 
sono indubb iamente 
essenziali anche le 
infrastrutture più strate­
giche. Esistono a quanto 
pare casi ben documen­
ta t i della possibi l i tà di 
i n t rodur re un nuovo 

Le regioni 

tendono a 

competere 

tra loro per 

aggiudicarsi il 

massimo 

volume di fondi 

pubblici, 

(Università Cattolica di Lovanio) ha 
infine posto una domanda provo­
catoria: perché gli squilibri regionali 
hanno effetti negativi (o positivi) sul 

benessere dei ci t tadini? 
Egli ha osser-vato che 
esistono d is fun-z ion i a 
l ivel lo di mercato che 
possono por tare a 
concentrazioni persistenti 
e ne ha analizzato le fonti. 
La sua tesi è che la drastica 
r iduz ione dei costi 
commerciali e di trasporto 
intervenuta negli u l t imi 
decenni ha cos t i tu i to , 
assieme alla insufficiente ...ma non sempre 

equilibrio nella geografia quanti tà equivale a mobi l i tà della forza 
economica at t raverso ni ial i tà lavoro, un f a t t o r e 
migliori infrastrutture di importante nella nascita 
telecomunicazione. Ma questo di di concentraz ioni e di squi l ibr i 

La tesi del professor Martin 
ha t rova to conferma, 
almeno parziale, nello studio 
empirico condotto interna­
mente dal Dipartimento del 
Chief Economist. La 
presentazione si è aperta 
con un'osservazione: ben 
pochi economist i pot reb­
bero dissentire sul fatto che 
promuovere la crescita economica sia 
la chiave della convergenza. Al 
tempo stesso, è difficile immaginare 
un meccanismo di crescita che non 
passi, in un modo ο nell'altro, per un 

incremento dello «stock» di capitale 

fisso. Ne consegue un interrogativo 

pragmatico: la formazione di capi­

tale fisso generata dagli interventi 

pubbl ic i - costruzione di strade, 

scuole, ospedali, porti, aeroporti, ecc. 

- ha un ruolo essenziale ο sarebbe 

preferibile utilizzare i fondi pubblici 

per stimolare gli investimenti privati, 

ad esempio nelle immobilizzazioni 

tecniche? 

Pensare 

che le 

differenze 

di produttività 

siano 

immutabili 

è comunque 

un errore 

certo non vale per gli investimenti 
pubblici in senso generale. In effetti 
è documentato che gli interventi 
pubblici hanno indotto una ridistri­
buzione a livello regionale piuttosto 
che stimolare aumenti di produt­
tività. 

In ogni caso, sono di certo molti i 
progett i del settore pubblico che 
devono aver prodotto effetti positivi 
sullo svi luppo regionale e che 

passerebbero indenni al 
vagl io di una r igorosa 
analisi di cost i -benef ic i 
e f fe t tua ta a poster ior i . 
Ber t rand Rossert, del 
Dipartimento «Valutazione 
delle operazioni» della BEI, 
ha confermato che in effett 
è così ma che non t u t t i 
progetti producono gli stess 
st imol i di sv i luppo 
de l l 'a t t i v i tà economica a 

livello regionale. Questo dipende, tra 
l'altro, dalle categorie di soggetti 
interessati e dal modo in cui 
vengono gestiti i negoziati con tali 
sogget t i . Da un'analisi di diversi 
studi di casi e f f e t t ua t i dal 
Dipar t imento «Valutazione delle 
operazioni» è emerso inoltre che la 
forte presenza del settore pubblico 
dovuta a motiv i amministrat iv i è 
fonte di gravi inefficienze, con una 
conseguente riduzione dell 'effetto 
potenz ia le del p roge t to sullo 
sviluppo regionale. 

II professor Jacques Thisse 

regionali. Ha poi sottol ineato che 
l 'ef f ic ienza e la qual i tà del le 
is t i tuz ion i locali nonché la 
d ispon ib i l i tà di i n f ras t ru t tu re 
tecnologiche, quali le reti locali di 
f o r n i t o r i special izzat i di servizi 
tecno log ic i , sono f a t t o r i deter­
minant i per il successo di un ' i ­
niziativa. Da questo punto di vista, 
ha osservato, potrebbe essere utile 
che in determinat i casi la conces­
sione di mutui e sovvenzioni fosse 
subordinata a qualche condizione ο 

quanto meno a precisi orientamenti. 

II professor Thisse si è dimostrato 
cr i t ico verso la tendenza del le 
regioni a competere tra loro per 
aggiudicarsi il massimo volume di 
fondi pubblici e ha spiegato che per 
sfruttare i propri vantaggi relativi 
non necessariamente le reg ion i 
hanno bisogno del lo stesso t ipo 
d' infrastrutture. Spetta dunque ai 
responsabili delle politiche riflettere 
sul t ipo d' intervento pubblico che 
può apportare il massimo beneficio 
all'attività economica di una deter­
minata zona. In al t re paro le, 
aumentare il volume degli inter­
vent i non sempre mig l iora la 
situazione. Le considerazioni teo­
riche di Thisse sono state una chiara 
conferma degli insegnamenti tratt i 
dagli studi comparativi presentati in 
questo articolo. • 

Patrick Vanhoudt 

Dipartimento del Chief Economist 

Tel. +352 4379 3439 
E-mail: p.vanhoudt@bei.org 

I le t tor i 
interessati 
possono reperire 
ul ter ior i 
in formazioni 
negli u l t imi due 
numeri (1 e 2), 
vo lume 5, della 
collana ElB 
Papers, nei quali 
gl i studi di cui 
sopra sono 
pubbl icat i 
in tegralmente. I 
vo lumi della 
collana ElB Papers 
possono essere 
richiesti a t i to lo 
gra tu i to al 
Dipar t imento del 
Chief Economist 
E-mail: 
h.halahan@bei.org 
(Fax: 
+352 4379 3492) 
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Sviluppo regionale - Utilizzare in 
modo efficiente le risorse finanziarie 

2 0 0 0 B R E M E 

Promuovere uno sviluppo regionale 
equilibrato finanziando investimenti 
validi costituisce la principale attività 
della BEI. In alcuni Stati membri, la 
politica regionale perseguita dall'UE 
e gli interventi proattivi della Banca 
hanno aiutato le zone più arretrate a 
recuperare il r i tardo di svi luppo 
economico. In a l t r i , il successo è 
meno evidente. E perfino negli Stati 
membri che sono riusciti a mettersi in 
pari, il divario tra regioni all'interno 
dello stesso Paese non si è neces­
sariamente ridotto. Gli interrogativi 
cruciali da porre al Forum BEI di 
quest'anno saranno dunque: «cosa 
ha funzionato» e «cosa è andato 
storto» e, ancor più impor tante, 
«quali sono gli insegnamenti da 
trarre» ? 

Rispondere a questi interrogativi è 
importante soprattutto in vista delle 
nuove sfide che l 'Europa deve 
affrontare. È probabile che le nuove 
tecnologie e l 'emergente società 
dell ' informazione apportino bene­
f ici , prima di t u t t o , alle aree già 
carat ter izzate da uno svi luppo 
avanzato. Le regioni più dinamiche 
potrebbero dimostrarsi riluttanti ad 
accollarsi i pesanti oneri comportati 
dal t ras fe r imento di risorse alle 
regioni in ritardo di sviluppo, poiché 
ciò potrebbe compromettere la loro 
posizione competit iva sui mercati 
internazionali. 

Una sfida imminente è quel la 
de l l ' a l l a rgamento de l l 'Un ione 
all'Europa centrale e orientale, che 
porterà la divergenza regionale a 
livelli senza precedenti. Sarà allora 

L'annuale 
Forum 

BEI si 
terrà a 

Brema il 
19-20 

ottobre 

inevitabile chiedersi fino a che punto 
le disparita debbano essere tollerate 
e in che misura si possa pretendere 
che gli Stati membri aiutino i nuovi 
arrivati a recuperare il loro ritardo. 

Le risorse finanziarie da destinare 
alle regioni svantaggiate potreb­
bero diminuire; a maggior ragione se 
ne dovrà fare il miglior uso possibile, 
sot to forma di sovvenzioni ο 

f inanziamenti, per promuovere lo 

sviluppo regionale. 

«Fattori di successo» 

Il buon esito delle iniziative volte allo 
sviluppo regionale dipende da molti 
fattori: oltre alle risorse finanziarie, 
incidono sul risultato altri elementi 
qual i l 'eff icienza della pubbl ica 
amministraz ione, un'adeguata 
pianificazione dello sviluppo, l'auto­
nomia decisionale abbinata alla 
capacità, da parte dei decisori, di 
assumersi delle responsabilità, la 
disponibil ità di persone dotate di 
spirito imprenditoriale e una forza 
lavoro con competenze adeguate. 
Infine, occorrono politiche econo­
miche generali che offrano gli incen­
tivi giusti per il cambiamento strut­

turale, la crescita economica e la crea­
zione di posti di lavoro. La materia è 
complessa, ma dovrebbe comunque 
essere possibile individuare i fattori 
più impor tan t i per riuscire a 
realizzare lo sviluppo regionale. 

«Insegnamenti da trarre 
dall'esperienza» 

Nella seconda giornata del Forum si 
parlerà in modo più approfondito 
dei fa t to r i che contr ibuiscono al 
successo delle iniziative regionali. Gli 
orator i parleranno della propria 
esperienza diretta in ambiti quali lo 
sviluppo regionale, la pianificazione 
delle politiche regionali e il finanzia­
mento di progetti d'investimento. 

La sottosessione 1, intitolata «Inse­
gnamenti da trarre dall'esperienza 
in materia di polit iche regionali» 
sarà dedicata ad un'analisi dei punti 
di forza e di debolezza delle regioni 
e a discutere de l l 'es igenza di 
una politica equilibrata di sviluppo, 
vale a dire di una pianif icazione 
organica convenzionale che riguar­
di le infrastrutture, lo sviluppo delle 
risorse umane e gli incentivi per le 
PMl. 
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Forum BEI 2000 a Brema 

«Finanziare lo sviluppo 
regionale» 
Una pr ima domanda a cui dare 
risposta in questa sessione è se 
l'introduzione dell'euro e l'integra­
zione dei mercati finanziari che si 
sta real izzando a l l ' i n te rno della 
zona del l 'euro abbiano reso più 
fac i le per le PMl e per gl i en t i 
reg iona l i e local i l'accesso ai 
f i n a n z i a m e n t i , poiché questo 
contr ibuirebbe in modo sensibile 
allo sviluppo regionale. 

Un secondo aspetto da discutere è la 
possibilità che le attuali ristrettezze 
della f inanza pubblica negli Stati 
membr i , se persistent i , facciano 
nascere la domanda di model l i 
a l te rna t i v i di rea l izzaz ione, 
f i nanz iamen to e gest ione del le 
infrastrutture, in particolare il mo­
dello della partnership pubblico-
privato. II Forum s'interrogherà sulla 
misura in cui tali modelli alternativi 
possano applicarsi anche nei Paesi 
dell'Europa centrale e orientale. Si 
parlerà anche del ruolo delle società 
regionali di capitali di rischio. 

Günter Grass - ospite 
d'onore alla cena di gala 

È ormai una tradizione per la BEI 
invitare un ospite d'onore che, a 
conclusione del la cena di ga la , 
present i ai pa r tec ipan t i le sue 
vedute su un argomento che non 
f igura a l l ' o rd ine del g io rno del 

Forum. Quest'anno, siamo partico­
larmente onorati di avere con noi 
Günter Grass, insignito nel 1999 del 
Premio Nobel per la le t teratura. 
Un 'a l t ra t r ad i z i one è quel la di 
chiudere il Forum con un discorso 
del Governatore della BEI per il 
Paese ospi tante, che quest 'anno 
sarà Hans Eichel, Ministro Federale 
delle Finanze. • 

Programma 

19 Ottobre 2000 
15:00: APERTURA DEL FORUM: 
Philippe Maystadt, Presidente della BEI 

F O R U M 
2 0 0 0 B R E M E N 

PRIMA SESSIONE : «Politiche di sviluppo regionale - Fattori dl successo» 
Moderatore: Wolfgang Roth, Vicepresidente della BEI 

Oratori: 
Kajo Schommer, Ministro dell'Economia, Sassonia 
Charles McCreevy, Ministro delle Finanze, Irlanda 
Leczek Baicerowicz, Vice Primo Ministro e Ministro delle Finanze, 
Polonia * 
Jack McConnall, Membro del Parlamento scozzese, Ministro delle 
Finanze, Esecutivo scozzese 
Michel Barnier, Commissario UE per la Politica regionale •* 

CENA Dl GALA 
Indirizzo di saluto: Hartmut Perschau, Sindaco di Brema 
Ospite d'onore: Günter Grass, Premio Nobel 1999 per la letteratura 

20 Ottobre 2000 r« • 

In t roduz ione alla SECONDA SESSIONE : «Esperienze d l pol i t ica 
regionale e di finanziamento dello sviluppo regionale» 
Alfred Steinherr, C/)/ef fconom/si della BEI 

SOTTOSESSIONE 1 : «Insegnamenti da trarre dall'esperienza in 
materia dl politiche regionali» 

Oratori: 
Henning Christophersen, Presidente del Consiglio regionale per 
I' Oresund, Danimarca * 
Brigitte Ederer, Consigliere per le Finanze al Comune di Vienna 
Pierre Maye t , Pres idente del G ruppo di c o o r d i n a m e n t o 
interministeriale Sofia Antipolis, Francia 
Pasquale Pistorio, Amministratore delegato, ST Microelectronics, 
Agrate Brianza, Italia * 
Ramon Marimon, Sottosegretario al Ministero delle Scienze e della 
Tecnologia, Spagna 

SOTTOSESSIONE 2 : «Finanziare lo sviluppo regionale» 

Oratori: 
Jacques Guerber, Président-Directeur Général, Dexia Crédit Locai de 
France 
Ingrid Matthäus-Mayer, Consigliere di amministrazione, Kreditanstalt 
für Wiederaufbau, Germania 
Rinnooy Kan, Membro del Comitato esecutivo, ING, Paesi Bassi 
Ar i To ippanen, Presidente e par tner del la CapMan Partners, 
Finlandia, Presidente dell'EVCA (European Private Equity and 
Venture Capital Association) 

CHIUSURA DEL FORUM • • 
Hans Eichel, Ministro delle Finanze e Governatore BEI per la Ger­
mania 

* non confermato al 75 giugno 2000 _. ^ ^ ^ 

Per u l te r io r i i n f o rmaz ion i sul Forum BEI 2000, r ivo lgers i a: D i p a r t i m e n t o In fo rmaz ione e Comunica­

z ione , Y v o n n e Berghors t , te l . : +352 4379 3154, E-mail: y .berghors t@bei .org 

BEI I N F O R M A Z I O N I 2-2000 1 pagina 27 

mailto:y.berghorst@bei.org


BEI-lnformazioni 

è una pubblicazione perio­

dica del Dipart imento 

Informazione e Comuni­

cazione della Banca europea 

per gli investimenti; esce in 

11 lingue (danese, f in­

landese, francese, greco, 

inglese, italiano, olandese, 

portoghese, spagnolo, sve­

dese e tedesco). 

La riproduzione degli scritti 

apparsi su BEI-lnformazioni 

è consentita; si gradirebbero 

però la citazione della fonte 

e l'invio del ritaglio dell'ar­

ticolo pubblicato. 

Banca europea per gli 
investimenti 
100, bd Konrad Adenauer 
L - 2950 Luxembourg 
Tel. (+352) 4379 - 1 
Fax (+352) 43 77 04 

Internet www.be i .org 
E-mail: info@bei.org 

Dipartimento Italia 
Via Sardegna, 38 
I -00187 Roma 

Tel. (+39)06 4719-1 
Fax (+39) 06 4287 3438 

Ufficio di Atene 
Ave Kifissias 364, & Delfon 1 
GR-152 33 Halandri/Athina 

Tel. (+30)1 682 4517-9 
Fax (+30) 1 682 4520 

Ufficio di Sedino 
Lennéstrasse, 17 
D - 10785 Berlin 

Tel. +49 (0) 30 59 00 479-0 
Fax+49 (0)30 59 00 47 99 

Ufficio di Lisboa 
Avenida da Uberdade, 144-156, 8° 
Ρ - 1250 Lisbona 

Tel. (+351) 21 342 89 89 
Fax (+351) 21 347 04 87 

Ufficio di Londra 
68, Pali Mail 
GB-Londra SWIY 5ES -:.,!...;[, 

Tel.+44 (0) 20 7343 1200 

Fax +44 (0) 20 7930 9929 

Ufficio di Madrid 
Calle José Ortega y Gasset, 29 
E - 28006 Madrid 
Tel. (+34)91 431 13 40 
Fax (+34) 91 431 13 83 

Ufficio di Rappresentanza , Ϊ. , 
a Bruxelles ^ 
Rue de la Loi 227 
Β - 1040 Bruxelles 
Tel. (+32) 2 230 98 90 
Fax (+32) 2 230 58 27 

Impaginazione: Laboratorio grafico 
BEI, Sabine Tissot 

Foto: Fototeca BEI, CE, 
Stone, Perniile So­
rensen, Pantherix 
Ltd, Universidad de 
Alicante, Bremer 
Touristik Zentrale 
GmbH, Isopress. 

stampato cu carta Arctic Silk d ^ 
omologata Nordic Swan O ; ^ 

Primo prestito EARN lanciato per via 
elettronica 

La BEI si è alleata in febbraio con 
la Caboto, la banca d ' inve­
stimento del Gruppo Intesa, per 
lanciare il suo pr imo prest i to 
EARN per via elettronica. 

L'emissione obbligazionaria, per 
EUR 500 milioni, ha scadenza al 
15 ottobre 2002 e una cedola del 
4,625%. Si t ra t ta del pr imo 

prestito che la BEI colloca per via 
elettronica. In qualità di unica 
banca capofila, la Caboto utilizza 
il suo sistema RetLots per offrire 
l'emissione ai suoi più importanti 
cl ienti ist i tuzional i in Italia e 
altrove, attraverso Internet e la 
rete Bloomberg. 

II prestito rappresenta una tappa 

Dono della BEI al Mozambico 

La BEI ha donato in marzo alla 

Repubblica del Mozambico un 

importo di 500 000 euro per gli 

a i u t i d 'u rgenza al le v i t t i m e 

del le Inondazioni che hanno 

devastato il Paese. 

I fondi sono giunt i a destina­

zione t rami te la Delegazione 

UE a M a p u t o , che ha prov­

v e d u t o ad i n d i v i d u a r n e 

l ' impiego più adeguato nella 

situazione di emergenza. 

La BEI è già intervenuta, negli 
ultimi anni, con aiuti umanitari 
non rimborsabili a sostegno di 
Paesi ο aree gravemente colpite 

da ca lami tà na tu ra l i , ad 
esempio in Honduras e 
Nicaragua nel 1998, in Kosovo, 
Turchia e nell'area di Atene in 
Grecia nel 1999. 

In Mozambico, la BEI opera già 
da tempo ed ha intensificato i 
suoi interventi dopo il 1992, al 
termine del lungo periodo di 
guerra civile che ha funestato 

Apertura dell'ufficio della BEI 
a Berlino 

Verso la fine di maggio, la BEI ha 
aperto il suo nuovo uff icio di 
Berlino. La nuova sede servirà a 
sostenere l 'espansione del le 
operaz ion i di f i nanz iamento 
del la Banca, in par t ico lare a 
Berlino e nel nuovi Länder, e a 
consolidare ulteriormente i suoi 
rapporti con gli investitori e le 
banche partner. 

IX-AA-99-002.IT-C 

L'ufficio di Berlino avrà principal­
mente il compito di mantenere i 
contatti con il governo federale e 
con i governi dei singoli Länder, 
oltre a tenere la Banca informata 
sul dibattito attualmente in corso 
in Germania in materia di 
finanziamenti, ad esempio sulle 
nuove tecniche di finanziamento 
delle infrastrutture pubbliche. 

La BEI ha costantemente aumen­
tato negli anni il volume dei suoi 
finanziamenti in Germania, fino a 
raggiungere nel 1999, con EUR 5,5 
miliardi, un importo che è sei volte 
quello del 1990. La Germania si 
classifica così al primo posto tra i 
Paesi beneficiari degli interventi 
BEI 

s igni f icat iva della strategia 
di raccolta via Internet che la 
BEI ha inaugurato nel giugno 
1999 con un'offerta di scambio di 
t i tol i interamente realizzata in 
rete. • 

il Paese. I f i n a n z i a m e n t i , 
accordat i nel q u a d r o de l la 
quarta Convenzione di Lomé, 
sono servi t i a modern izzare 
le reti elettriche e a stimolare 
g l i i n ves t imen t i per lo 
s f r u t t a m e n t o indus t r ia le di 
alcune delle risorse naturali del 
Mozamb ico ( g r a f i t e , a l l u ­
minio, anacardi, al levamento 
di gamberett i , zucchero). • 

Fattore determinante di questo 
forte incremento dell'attività della 
Banca in Germania è stata 
l'unificazione del Paese. La metà 
circa dei 30,7 mil iardi di euro 
accordati complessivamente alla 
Germania negli ultimi dieci anni è 
andata infatti ai nuovi Länder. 

Berlino ha assorbito buona parte 
dei finanziamenti della BEI. Dal 
1990 in poi, interventi per un totale 
di circa 4 miliardi di euro hanno 
permesso la realizzazione di 18 
grandi progetti d'infrastruttura, tra 
i quali la modernizzazione delle 
reti di teleriscaldamento, di 
distribuzione idrica e del gas, la 
sistemazione della Potsdamer Platz 
e interventi di ristrutturazione di 
ospedali nella parte orientale di 
Berlino. • 

// f^inistro tedesco delle Finanze, Hans Eichel (a destra) e Wolfgang 
Roth, Vicepresidente della BEI, alla cerimonia di inaugurazione 
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